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INTRODUZIONE 


Uno dei massimi esponenti dell'antisemitismo fascista, se non il principale, fu 
indubbiamente Giovanni Preziosi. Ma quanti, eccezion fatta per gli studiosi di tal argomento, 
conoscono la figura e l'opera di Preziosi, un vero e proprio uomo ombra (mai una foto), 
emarginato dal partito, la cui unica arma era la penna? A differenza infatti di Farinacci, 

Evola, Interlandi, il nome dell'ex-sacerdote irpino è sconosciuto fin negli ambienti 
neofascisti. Al di là della fama o della notorietà di questi esponenti del regime, la loro sola 
presenza ci porta a compiere delle considerazioni sul fatto che anche l'Italia avesse in sé dei 
germi antisemiti e che l'unificazione e l'abbattimento dell'ultimo ghetto (Roma 1870) non 
poteva aver debellato definitivamente luoghi comuni e pregiudizi antiebraici fomentati 
essenzialmente dalla chiesa cattolica (cui si aggiunsero nel tempo spunti dal nazionalismo e 
dalla sinistra). Si seguiranno pertanto le vicende biografiche di Preziosi, che spesso, 
soprattutto nella parte antecedente il 1920, ovvero la conversione antisemita dell'irpino, 
sembreranno avulse dal discorso antisemita, ma dalle quali per ovvie ragioni a nostro avviso 
non si può prescindere dal momento che ci consentono di valutare la presenza di eventuali 
spunti antisemiti (pre-1920), la frequentazione di ambienti che possano aver accresciuto il 
suo già ricco bagaglio antisemita (era un ex-sacerdote), le motivazioni del suo abbandono 
del sacerdozio (giacché se fosse rimasto tale, difficilmente avrebbe potuto portare avanti 
una campagna simile a quella tenuta da «La Vita Italiana»). 

Fondamentale, al di là delle vicende biografiche e storiche, sarà lo studio, rigorosamente 
diacronico, dell'evoluzione, sugli articoli apparsi nel corso degli anni sulla sua rivista «La Vita 
Italiana », del pensiero di Preziosi che, dopo l'incontro con i «Protocolli dei Savi Anziani di 
Sion» nel 1920, muta completamente rotta fino a trasformarlo nel più feroce accusatore dei 
presunti complotti ebraici. Si farà inoltre notare che gli sfoghi antisemiti apparsi dopo gli 
anni di direzione de «Il Mezzogiorno» (1923-1929) fino agli anni quaranta, non erano inseriti 
all'interno della rivista come articoli, ma come commenti polemici sulla rubrica personale di 
Preziosi «Fatti e Commenti», posta alla fine di ciascun fascicolo a precedere le sole rassegne 
di politica interna ed estera. Sarà dato ampio spazio anche alla lotta alla Massoneria, da lui 
considerata il massimo strumento dell'ebraismo, combattuta contemporaneamente e con 
pari intensità di quella antiebraica. Interessante sarà poi analizzare e capire di quale tipo di 
antisemitismo si tratti (eliminazionista o politico), quali furono le fonti, quando avvenne la 
sua «conversione», quale fu il suo ruolo all'interno del fascismo e se in qualche modo 
influenzò le scelte di Mussolini, quanto sia stato invece influenzato e condizionato dalle 
vicende storico-politiche dell'Italia fascista (fatto evidente ad esempio per quel che 
concerne il biennio 1934-1935). L'ultima parte sarà invece dedicata al ruolo avuto da 
Preziosi nella Repubblica Sociale Italiana, con particolare riferimento alla politica razziale, 
cercando di comprendere quanto effettivamente abbia influito su di essa, quanto l'abbia 
diretta. Alla prova dei fatti il suo ruolo decisionale fu tutt'altro che primario tanto che si può 
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parlare di strumentalizzazione della sua figura usata come capro espiatorio da fascisti 
moderati e neofascisti per allontanare da sé accuse e responsabilità (ci si riferisce 
ovviamente a Bottai, Almirante, Buffarini-Guidi, Evola). Le responsabilità, gravissime, di 
Preziosi non vanno ascritte al suo ruolo decisionale ricoperto all'interno della RSI (i suoi piani 
di spoliazione e caccia agli ebrei furono fortunatamente tutti bocciati), quanto al crescente 
delirio antiebraico (innegabile, visto che i progetti «boicottati» ne sono l'emblema) 
coincidente con una sempre più dura campagna propagandistica avente come unico scopo 
la diffusione del veleno antisemita nella società italiana seguita da pochi giovani troppo 
ingenui per rigettarla. Di lui si può dunque pacificamente affermare che fu uno dei massimi 
esponenti dell'antisemitismo in Italia, prodigatosi ininterrottamente dal 1921 al 1945 con 
tutto se stesso e con straordinaria e rara coerenza nella lotta antiebraica senza tuttavia 
sfociare in teorie o postulati eliminazionisti. 


1. I PRIMI ANNI FINO ALL'ORDINAZIONE SACERDOTALE (1881-1904) 

Giovanni Preziosi, figlio di Aniello Preziosi e Antonia Bellofatto, nacque il 28 ottobre 1881 a 
Torella dei Lombardi (AV), in una famiglia piccolo borghese profondamente cattolica (due 
suoi zii, Domenico e Raffaele Bellofatto, erano infatti sacerdoti). Dopo aver studiato presso il 
seminario di S. Angelo, dal 1898 al 1903 si trasferì a Napoli dove proseguì brillantemente gli 
studi (nel 1902 ottenne la laurea in teologia, cui seguirà quella in filosofia) e il 24 settembre 
1904 fu nominato sacerdote. È dunque in questo periodo napoletano 1 che Preziosi comincia 
la propria formazione politica aderendo entusiasticamente al movimento democristiano di 
Romolo Murri 2 che lo portò tra l'altro in contatto con personalità di primo piano del mondo 
cattolico quale padre Genocchi, 3 padre Semeria, Gennaro Avolio e Giuseppe Toniolo. A 
conferma del suo impegno va ricordata la lunga collaborazione al giornale cattolico «La 
Patria» di Ancona su cui scrivevano altri importanti esponenti del cattolicesimo quali 
Toniolo, Sturzo, Semeria, collaborazione iniziata nel 1901 e terminata nel 1905. Proprio i 
contatti con Cesare Aigranati 4 prima e padre 

Bertozzi 5 poi, dati i loro non infrequenti spunti e attacchi antisemiti, segnarono il primo vero 
incontro di Preziosi (escluso ovviamente il periodo seminariale) con l'antisemitismo 
cattolico, 6 contribuendo ad arricchire il suo bagaglio mentale antisemita, che resterà tuttavia 
latente ancora per molti anni prima di esplodere poi ininterrotto come un fiume in piena a 
partire dal 1920 dopo la diffusione su scala mondiale dei «Protocolli». 

Di cosa scriveva Preziosi su «La Patria »? Il giovane sacerdote irpino scriveva articoli sulla 
«Questione meridionale», suo campo di battaglia prediletto (lo sarà per anni senza essere 
abbandonato nonostante l'ebraismo fosse poi diventato il suo principale bersaglio), cui 
seguirà quello delle condizioni degli emigrati italiani oltreoceano (tema quest'ultimo 
strettamente connesso con il primo essendo gli emigranti in maggioranza meridionali e in 
condizioni peggiori di quelli del nord dato l'alto tasso di analfabetismo). Preziosi dunque si 
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faceva portavoce dei bisogni del mezzogiorno per conto della democrazia cristiana, 7 
denunciando il degrado e l'abbandono ivi imperanti per colpa del governo centrale ma 
soprattutto delle amministrazioni locali preoccupate solo di portare avanti i propri interessi, 
invocando pertanto, quale possibile soluzione, una energica quanto rapida e risolutiva 
azione politica ma soprattutto un'azione moralizzatrice tendente alla «trasformazione» dei 
partiti e degli amministratori affinché finalmente si impegnassero seriamente per il bene dei 
cittadini. In quest'ambito d'iniziativa, fondamentali erano per lui la promozione 
dell'istruzione, l'affermazione di una forte coscienza politica in una popolazione mantenuta 
invece volutamente nell'ignoranza e il porre un freno alle superstizioni dominanti il 
cattolicesimo popolare. 

Proprio per queste prese di posizione «moderniste», Preziosi sarà messo sotto accusa e 
criticato più tardi negli ambienti ecclesiastici (dove vigeva un rigido controllo e un sistema 
spionistico dilazionistico contro i sospettati di modernismo), la qual cosa contribuì 
sicuramente, ma non fu ovviamente l'unica, ad allontanarlo dalla Chiesa (nel 1913 
abbandonò infatti il sacerdozio). Le sue accuse, perfettamente fondate e comprovate, erano 
mosse per il bene delle genti meridionali, scevre da qualsiasi interesse personale e tendenti 
a sottrarre (a vantaggio della democrazia cristiana) le masse lavoratrici del meridione, 8 cui 
quest'azione di critica/riforma doveva portare i benefici. Passo immediatamente successivo 
fu il suo impegno per gli emigrati ed emigranti italiani d'oltreoceano (Stati Uniti e Sud 
America) e d'Europa, in maggioranza meridionali. 

1 All'inizio del 1900 entrò a far parte del Circolo di studi sociali di Napoli che gravitava intorno 
alla figura di Gennaro Avolio ed era costituito da un gruppo di giovani cattolici che 
richiedevano maggiore autonomia dalle gerarchie ecclesiastiche e una decisa apertura alle 
idee del «modernismo» cattolico. La loro attività prevedeva pertanto la lotta contro i 
socialisti e i conservatori, pur rimanendo sempre sottomessi alle autorità ecclesiastiche per 
quel che concerneva il dogma, la morale e la disciplina. Il 7 febbraio 1905 il Circolo diede vita 
ad una conferenza dal titolo 

Evoluzionismo e domma tenuta da Preziosi, nella quale il giovane sacerdote irpino affermava 
la validità delle teorie evoluzionistiche (citando tra gli altri Darwin, Lamarck, Linneo, 

Spencer) ma soprattutto la compatibilità tra l'essere un cattolico militante ed il pronunciarsi 
a favore dell'affinità degli uomini con gli animali senza che se ne dovesse fare una questione 
di ortodossia. Sempre di evoluzionismo Preziosi scrisse sulla rivista 

Studium (a. Il, nn. 1-2 Gennaio-Febbraio 1907) con l'articolo 

Evoluzione e dogma.È probabile che un minimo di queste teorie (in particolare la darwinista) 
abbiano lasciato in incubazione nella mente di Preziosi qualche germe razzista, ma è troppo 
semplicistico ed errato vedervi un'anticipazione delle future campagne antisemite, se non 
altro perché Preziosi non aderirà mai alle dottrine razziste biologiche tedesche, avendo 
avuto il suo antisemitismo 
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sempre una valenza politica e mai eliminazionista (da fedele "credente" dei «Protocolli»). 

2 L'amicizia con Murri è attestata tra l'altro da sette lettere di Preziosi rinvenute tra le carte 
dello stesso Murri nelle quali il sacerdote irpino, a conferma di una salda amicizia, invita il 
leader democristiano a passare l'estate a Torella dei Lombardi e a tenere il discorso ufficiale 
in occasione della sua ordinazione sacerdotale (1904). Murri dedicò a sua volta a Preziosi un 
articolo in occasione della sua prima messa e gli recensì il libro II problema dell'Italia oggi 
sulla «Rivista di cultura». Come ulteriore conferma e testimonianza della loro collaborazione, 
nel 1924 su « 

Il Mezzogiorno», quotidiano di Napoli diretto da Preziosi dal settembre 1923 al dicembre 
1929, comparvero una serie di articoli di Murri; nel 1938 e nel 1942 (agosto) articoli di Murri 
comparvero pure su « 

La Vita Italiana». [Per il ritrovamento delle lettere si veda M. T. PICHETTO, 

Alle radici dell'odio, Milano, Franco Angeli, 1983, pp. 12-13], 

3 Padre Genocchi scrisse anche un articolo su «La Vita Italiana»: Giovanni Genocchi, "La 
questione dei luoghi santi studiata in occasione del congresso della pace", fase. LXXIX-LXXX, 
luglio-agosto 1919, a. VII. Da qui in avanti « 

La Vita Italiana» sarà indicata con «I/./.». 

4 Cesare Aigranati era nato in una famiglia ebrea ma si era convertito al cattolicesimo nel 
1887 prima di celebrare il matrimonio. Divenuto giornalista, con lo pseudonimo di Rocca 
D'Adria firmava i propri articoli sui vari giornali cattolici di cui era collaboratore. Ma proprio 

all'interno di questi articoli, nei quali sosteneva sostanzialmente le idee della democrazia 
cristiana, come molti ebrei convertiti, presentava spesso spunti e polemiche antiebraiche 
che saranno presenti anche su « 

La Patria», la cui direzione abbandonò nel 1902. 

Che «La Patria» non fosse esente da antisemitismo è confermato dal fatto che nel 1900 un 
articolo comparso anonimo sul giornale e nel quale si denigravano gli ebrei in quanto 
«usurai, scrocconi, commercianti da boicottare», costò la condanna al caporedattore a 
quattro mesi di carcere e a 62 lire di multa (si veda M. T. Picchetto, 

Op. cit., Milano, Franco Angeli, 1983, p. 14). 

5 P. Bertozzi assunse la direzione de «La Patria» dal 1902 e seguì la linea del predecessore, 
dando spazio ed affrontando i problemi di politica interna, d'emigrazione e inserendo 
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spesso attacchi alla massoneria e agli ebrei. 


6 L'antisemitismo cattolico (su cui si tornerà più avanti), a partire dall'ultimo trentennio 
dell'800 (dopo l'unificazione italiana, la chiusura del ghetto di Roma e il conseguente 
raggiungimento dell'uguaglianza da parte degli ebrei), vide l'aggiunta (ai vecchi stereotipi e 
pregiudizi che vedevano nell'ebreo il deicida e l'usuraio) di nuove accuse legate a ragioni 
politiche ed economiche quali il presunto controllo dell'economia internazionale ad opera 
degli ebrei e della loro «alta finanza» e l'identificazione degli stessi quali componenti 
principali e fomentatori delle forze sovversive e moderniste (massoneria, democrazia, 
socialismo). I più attivi promotori di questa campagna diffamatoria furono i gesuiti de «La 
civiltà cattolica» che proponevano anche soluzioni retrograde come il ripristino dei ghetti, la 
soppressione dell'uguaglianza da poco raggiunta e la confisca dei loro beni (ben prima dei 
nazisti dunque). 


7 Già dal 1901 Preziosi si impegnò in un'intensa opera propagandistica nella sua città natale 
a favore della democrazia cristiana; fu poi il promotore di un convegno tenutosi ad Avellino il 
28 dicembre 1902 e avente come scopo la costituzione di gruppi democristiani, 
praticamente assenti nel meridione. Cominciò poi sempre dal 1901 la collaborazione con il 
giornale cattolico «La Patria» per il quale scrisse fino al 1905 numerosi articoli, facendo 
propri cavalli di battaglia la «Questione meridionale», la maggiore presenza cattolica nelle 
organizzazioni di tutela degli operai (allora pressoché tutte in mani socialiste), riforme sociali 
a tutela dei più deboli. 


8 Tant'è vero che Preziosi e i democristiani, per sottrarre i lavoratori ai partiti e alle 
associazioni socialiste, presentavano richieste e programmi di «sinistra», quali l'intervento 
dello Stato a tutela dei diritti dei più deboli, l'erogazione di un giusto salario, un limite alla 
durata del lavoro (soprattutto in riferimento all'età ed al sesso), il rispetto del riposo festivo, 
assicurazioni per i lavoratori. È naturale che con simili prese di posizione Preziosi si 
inimicasse gli ambienti ecclesiastici, contribuendo ad acuire una frattura insanabile che sarà 
risolta solamente con l'abbandono dell'abito talare nel 1913. 
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2) L'IMPEGNO IN FAVORE DEGLI EMIGRATI E DEGLI EMIGRANTI (1905-1912) 


L'opera del giovane Preziosi in questo periodo non era, come accennato nel capitolo 
precedente, rivolta solo alla «Questione meridionale», ma dedicata anche a una 
problematica altrettanto grave e che coinvolgeva principalmente i meridionali: l'emigrazione 
verso l'Europa ma soprattutto verso gli Stati Uniti. Dal 1905 infatti, chiusa forzatamente la 
parentesi de «La Patria», 9 Preziosi si dedicò anima e corpo alle problematiche 
dell'emigrazione, divenendo un riconosciuto esperto del settore. In che modo svolgeva 
quest'attività? Essenzialmente in due modi: da un lato si dedicava allo studio «teorico» del 
problema scrivendo articoli per giornali e riviste, interi saggi o tenendo conferenze (1907, 
1909, 1911), scrivendo su « L'Italia all'Estero » di cui era condirettore con Rodolfo Foà e 
fondando nel 1913 « La Vita Italiana all'Estero ». 10 

A questa parte «teorica» Preziosi affiancava una parte «pratica», che andava dalla 
preparazione degli emigranti, all'accompagnamento e all'assistenza ai medesimi durante il 
viaggio, all'azione per favorire l'acclimatazione dei nuovi arrivati e per risolvere i problemi 
che dovevano fronteggiare al loro arrivo nel nuovo paese. Così, per conto dell'« 

Opera di assistenza agli operai italiani emigrati in Europa e nel Levante», detta « Opera 
Bonomelli» (dal nome del fondatore, il vescovo di Cremona Geremia Bonomelli), il giovane 
sacerdote si occupò dell'assistenza degli operai italiani emigrati in Germania (Westfalia) 
accusati tra l'altro di essere crumiri e traditori. Analoga opera di difesa dei diritti degli operai 
italiani emigrati in Germania era svolta dalla socialista 

«Umanitaria» di Milano, fondata da Angelo Cabrini e che entrò per ovvie ragioni in contrasto 
con l'«Opera». Preziosi prese posizione nella disputa affermando che il bene da ricercare era 
unicamente quello degli operai emigrati e che il solo modo per raggiungere siffatta meta era 
quello di eliminare qualsiasi contrasto di matrice politico-religiosa al fine di raggiungere 
un'unità d'azione fra le varie associazioni. Gravi accuse muoveva alla stessa «Bonomelli» rea, 
a suo dire, di utilizzare i fondi statali per finanziare la sola emigrazione verso l'Europa del 
Nord (meta preferita dai settentrionali), a discapito di quella verso gli Stati Uniti al contrario 
intrapresa per lo più dai meridionali. Fatto sta che, per queste palesi divergenze, Preziosi 
lasciò l'«Opera» (mentre, secondo il direttore dell'«Opera» Stefano Jacini, il suo 
allontanamento era dovuto «al comportamento morale del giovane», ossia al suo 
modernismo e alle sue critiche) 11 a metà del 1909. Contemporaneamente all'attività svolta 
in Germania per l'«Opera Bonomelli», dal 1905 al 1912 Preziosi fu più volte negli Stati Uniti 
dove collaborò alle riviste «Rassegna Contemporanea», «La Voce del Popolo Italiano» di 
Cleveland, « L'Italia all'Estero», lavorando a Philadelphia anche per l'«lstituto Coloniale 
Italiano» da lui rappresentato al II congresso degli italiani all'estero tenutosi nel giugno 1911. 
Proprio sulle pagine de «L'Italia all'estero», rivista di cui era direttore assieme all'ebreo dott. 
Rodolfo Foà, compare per la prima volta il Preziosi polemico, moralista intransigente, 
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portato a ricondurre la polemica sul piano personale, che vivrà per oltre trentanni sulle 
pagine de «La Vita Italiana». 

Il bersaglio di questi attacchi, protrattisi sui numeri di agosto (15-31 ) della rivista, 12 era Carlo 
Barsotti, il direttore del «Progresso italo-americano» di New York. Nel corso dei suoi 
soggiorni americani, Preziosi aveva raccolto le accuse (fondate) che venivano mosse al 
banchiere italo-americano dalla stampa quotidiana statunitense concernenti contatti e 
relazioni con la malavita mafiosa, raccolta di firme false, concussione, corruzione. Le accuse 
pubblicate sulla rivista provocarono ovviamente la reazione di Barsotti che intentò contro 
Preziosi 13 e Foà, condirettori della rivista, un lungo processo conclusosi con la piena 
assoluzione degli imputati nel dicembre 1912 (per «inesistenza di reato»). 14 

Perché tutto questo interesse per un banchiere italo-americano? Perché in quei giorni 
Barsotti aspirava ad ottenere l'incarico di rappresentante della «colonia italiana» di New 
York, promuovendo sottoscrizioni per l'installazione di monumenti (come già fatto in 
passato). Dietro il patriottismo si celavano però i loschi piani di Barsotti che, come mostrava 
Preziosi, si appropriava di buona parte dei fondi raccolti, richiedeva un rimborso spese di 
ventimila dollari per l'impegno di raccolta, falsificava firme per ottenere l'incarico di 
rappresentante della comunità italiana. Per un moralista intransigente sempre più orientato 
verso il nazionalismo non era ammissibile che un siffatto elemento (definito «sfruttatore del 
patriottismo degli italiani di New York» e «uomo indegno di rappresentare l'Italia»), 
rappresentasse l'Italia all'inaugurazione del monumento di Dante a New York. 15 


Dal 1912 Preziosi ritorna definitivamente in Italia e dalle pagine de «L'Italia all'estero » tiene 
viva l'attenzione dei lettori e del governo sui problemi dell'emigrazione, invocando 
insistentemente maggiori tutele per gli emigrati e per gli emigranti, attaccando il 
malfunzionamento del «Commissariato dell'emigrazione», il lassismo del governo, 
denunciando le truffe ai danni degli emigranti che versavano tutti i propri risparmi a 
malfattori che poi li abbandonavano a se stessi, ma soprattutto invocando una maggiore 
alfabetizzazione degli emigranti, con priorità assoluta per quelli del Sud Italia, dal momento 
che la legge statunitense respingeva gli analfabeti. 16 Erano dunque polemiche che, come 
scritto precedentemente, si ricollegavano a quelle degli anni 1900-1904 (incentrate sui 
problemi del Meridione e dell'emigrazione), proseguite con la stessa intensità sulle pagine 
de «La Vita Italiana all'Estero » prima e sulla «Vita Italiana » poi. Erano presenti tracce di 
antisemitismo? Sebbene nel 1943, a posteriori, Preziosi affermerà di aver intravisto il 
problema ebraico già durante un suo viaggio a 

New York nel 1905-1906, l'antisemitismo era quasi completamente assente dai suoi scritti, 
pur avendo ricevuto egli una formazione tutt'altro che filosemita. In realtà Preziosi scrisse su 

« 
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L'Italia all'Estero» un articolo contenente diversi spunti riconducibili all'antisemitismo. Nel 
fascicolo del 16 agosto 1912 compare infatti un articolo Con chi è in guerra l'Italia, 17 nel quale 
Preziosi preoccupato per l'esito della campagna militare, scrivendo della guerra di Libia 
combattuta tra Italia e impero turco, riporta un'intervista rilasciata da Mr. Shervood 
Spencer, il corrispondente di guerra del «New York Herald ». Articolo che invero occupava 
solo un posto secondario, privo di commenti e di firma (reclamando successivamente 
Preziosi stesso la paternità dell'articolo, possiamo, con scarso margine di errore, attribuire 
all'ex sacerdote irpino l'articolo, anche perché praticamente solo lui e Rodolfo 
Foàl 8scrivevano per la rivista). 


Il sempre più vicino alle idee nazionaliste Preziosi, evidentemente non se la sentiva ancora 
di esporsi quale antisemita, non avendo avuto fino ad allora le «prove» su quanto 
pubblicava, certezza che otterrà solamente dopo la lettura dei «Protocolli». Nell'articolo 
dunque, Spencer affermava che l'Italia era in guerra non solo contro l'impero turco, ma 
anche contro i grandi banchieri inglesi e americani: 

L'Italia non si sta battendo solo con la Turchia. Essa è realmente in guerra coi grandi 
banchieri ebrei di tre continenti. E alla testa del nemico d'Italia è Sir Ernest Cassel con la sua 
banca. 


Così, prosegue Spencer, si spiega anche la campagna antitaliana della stampa inglese, 
completamente in mano ebraica o asservita ai suoi interessi: 

Chi vuol scoprire il motivo della campagna antitaliana condotta nella stampa inglese non 
deve far altro che dare uno sguardo alla lista dei proprietari di giornali. [...] 

Come scritto, questo è un articolo con importanti spunti antisemiti (alta finanza ebraica, 
stampa in mano ebraica), che diverranno capisaldi della lotta alle «forze occulte» giudaico- 
massoniche degli anni seguenti, ma che per ora Preziosi, volutamente rimasto anonimo, si 
limita a riportare. Mancava all'ancor per poco sacerdote irpino una prova schiacciante a 
conferma delle sue supposizioni (ricavate, lo si ricordi sempre, da stampa estera), che gli 
sarà fornita solo dalla lettura dei «Protocolli», sua nuova Bibbia a partire dal 1920. 


9 Sulla cessazione forzata della collaborazione al foglio cattolico « 
La Patria » si veda la nota 
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24. 


10 Tra i principali articoli pubblicati troviamo: "Le scuole italiane negli Stati Uniti e la scuola 
parrocchiale del Buon Consiglio di Philadelphia" («Rivista Internazionale», settembre 1906); 
"L'emigrazione e le scuole italiane negli Stati Uniti del Nord"(« 

Rivista d'Italia», settembre 1906); "L'emigrazione italiana negli Stati Uniti e il problema della 
colonizzazione agricola" (« 

Rivista Coloniale » febbraio-marzo 1909, poi in « 

Rassegna Contemporanea», gennaio 1910); "La tutela dell'emigrazione e la riforma degli 
istituti di protettorato negli Stati Uniti" (« 

Rivista Coloniale », luglio-ottobre 1908); "L'emigrazione italiana negli Stati Uniti" (« 

Rivista d'Italia», febbraio 1910); "Per la tutela degli emigrati italiani negli Stati 
Uniti. Lettera aperta a S.E. il ministro degli Affari Esteri" (« 

Il Giornale d'Italia», 8 luglio 1910); "Per la modifica del trattato dell'Italia con gli Stati Uniti 
d'America" (« 

Rassegna Contemporanea», agosto 1910); "L'Inchiesta sul Mezzogiorno e l'emigrazione negli 
Stati Uniti" (« 

Rivista d'Italia », 1911); "Il problema economico dell'emigrazione italiana" (« 

Giornale degli Economisti», novembre 1911 ); "Il Messico e l'imperialismo Nord Americano" (« 

Rassegna Contemporanea», maggio 1914). I volumi pubblicati sull'argomento sono: 

Il problema dell'Italia d'oggi, Palermo, Sandron 1907; L'emigrazione italiana e la colonizzazione 
agricola, Roma 1907; Gli Italiani negli Stati Uniti del Nord, Milano, Libreria ed. milanese, 1909; 

La disoccupazione, Palermo, Sandron, 1912. Preziosi prese parte a tre conferenze: Napoli, 9- 
13 giugno 1907, Primo congresso dell'emigrazione transoceanica, per il quale scrisse il testo 

Il problema politico-intellettuale dell'emigrazione; L'emigrazione, Avellino, 1909 (a cura del 
«Comitato irpino della Dante Alighieri»); 

La «Dante Alighieri» e l'emigrazione italiana negli Stati Uniti (Roma 1911 ). Per notizie 
biografiche, elenchi di articoli, libri e conferenze di Preziosi concernenti gli anni 1904-1913 
cfr. M.T.Pichetto, 

op. cit, Milano, Franco Angeli, 1983, pp. 11-25; R. De Felice, 
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Giovanni Preziosi e le origini del fascismo (1917-1931) in «Rivista storica del socialismo», N° 17, 
settembre - dicembre 1962, pp. 495-497. 

11 La polemica fu tutt'altro che blanda e destinata a spegnersi nel breve termine. A 
testimoniarlo gli articoli scritti da Preziosi (polemica Preziosi-Jacini) e pubblicati su «L'Unità» 
di Salvemini il 1° ed il 22 giugno 1912, il 27 giugno ed il 4 luglio 1913. 

12 «L'Italia all'estero» aveva periodicità quindicinale. 

13 Quello con Barsotti sarà il primo di una serie di processi che Preziosi subirà nel corso 
della sua carriera giornalistica per le accuse e le polemiche scatenate con i suoi scritti. Il 
processo più famoso sarà senz'ombra di dubbio quello legato allo scandalo della Società 
Bonifiche Pontine. 

14 Preziosi aprirà le pagine della sua nuova rivista «La Vita Italiana all'Estero» con le notizie 
concernenti il processo e la sua assoluzione (G. Preziosi, "La querela Barsotti - Preziosi. La 
sentenza del Tribunale di Roma", pp. 50-69; "Commentando" pp. 70-72 

, entrambi in «V.l. all'Estero», fase. I, gennaio 1913, a. I). Dal gennaio 1913 Preziosi non si 
lascerà sfuggire mai occasione per attaccare Barsotti, tanto che l'ultimo articolo contro il 
banchiere italo- americano sarà pubblicato nell'aprile 1920. G. Preziosi, "L'ultima del 
processo Barsotti" 

, in 

«V.l. all'Estero», fase. Ili, marzo 1913, a. I; G. Preziosi, "Barsotterie", in « 

V.l. all'Estero», fase. IV, aprile 1913, a. I; G. Preziosi, "Una nuova... vittoria del cav. Carlo 
Barsotti", in « 

V.l. all'Estero», fase. VII, luglio 1913, a.l; G. Preziosi, "Il «Giornale italiano» e il «Tiro a segno 
nazionale» di New York offrono riabilitazione al «Progresso italo - americano» e a Carlo 
Barsotti", in « 

V.l. all'Estero», fase. XX, agosto 1914, a. Il; G. Preziosi, "Il voto di plauso degli Italiani degli Stati 
Uniti al «Progresso italo- americano» diretto dal cav. uff. Carlo 

Barsotti", in «V.l. all'Estero», fase. XXIV, dicembre 1914, a. Il; G. Preziosi, "«Giolittismo» in Italia 
e «barsottismo» in colonia", in « 

V.l. all'Estero», fase. XXXVII, gennaio 1916, a. IV; 

G. Preziosi, "Il cav. uff. Carlo Barsotti fa arrestare... in America il Sottosegretario di Stato on. 
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Pietro Chimienti", in « 


V.l. all'Estero», fase. XL, aprile 1916, a. IV; G. Preziosi, "Il cav. uff. Carlo Barsotti e il «Progresso 
italo - americano» di New York riammessi all'onore della discussione nella stampa italiana", 
in « 


V.l. all'Estero», fase. LIV, giugno 1917, a. V; G. Preziosi, "Perché non sia vilipeso il nome 
dell'Italia negli Stati Uniti", in « 

V.l. all'Estero», fase. LXXIII, gennaio 1919, a. VII; G. Preziosi, "Esiste un archivio al Ministero 
degli Esteri? A proposito della... risurrezione di Carlo Barsotti", in « 

V.l. all'Estero», fase. XXXVIII, aprile 1920, a. Vili. 

15 Tutte le accuse mosse da Preziosi a Barsotti sono rintracciabili in G. Preziosi, "La querela 
Barsotti-Preziosi. La sentenza del Tribunale di Roma", pp. 50-69; "Commentando" pp. 70-72, 
entrambi in «V.l. all'Estero», fase. I, gennaio, 1913 a. I, dove l'autore pubblica gli atti del 
processo, deposizioni incluse. Per gli altri articoli di Preziosi contro Barsotti (1913-1920) si 
veda la nota 14. 

16 Sui problemi legati all'emigrazione e alla necessità di alfabetizzare le popolazioni 

meridionali, temi già presenti nell'attività del Preziosi democristiano, si vedano anche gli 
articoli pubblicati su « 

L'Unità» di Salvemini: "Nel commissariato dell'emigrazione" (1 giugno 1912); "La legge 
americana contro gli analfabeti" (14 febbraio 1913); "Il sangue dei poveri" (13 giugno 1913); 
"Brasile ed emigrazione" (27 febbraio 1914), così come quelli pubblicati su « 

La Calabria del popolo» (quindicinale calabrese, di orientamento socialista vicino alle idee di 
Bissolati): "Pei nostri emigranti. Nel Commissariato della emigrazione", N° 15, 15 giugno 
1912; "L'America del Nord contro gli analfabeti. Per la minaccia di una legge", N° 25, 16 
febbraio 1913. Segnaliamo inoltre che Preziosi cominciò ad avversare il presidente Wilson 
proprio a seguito della legge sugli immigrati analfabeti che dovevano essere respinti. A 
queste prime accuse si aggiungeranno poi quelle di matrice nazionalista (su tutte il mito 
della vittoria mutilata), fascista (contro la SdN) ed infine quelle dedotte dai «Protocolli» e 
dalla stampa estera (Wilson dominato dagli ebrei, nemico dell'Italia). 

17 G. Preziosi, in « L'Italia all'estero», «Rivista quindicinale di emigrazione, politica estera e 
coloniale», n° 14, 16 agosto 1912, a. Il, pp. 214-215. Quell'articolo sarà poi quasi 
integralmente riprodotto ne "L'internazionale ebraica" pubblicato in « 

V.l.» del 15 agosto 1920. 
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18 Nel n°1-2 dell'1-15 febbraio 1912, ecco cosa scriveva Preziosi promosso da Foà (fondatore 
della rivista) al ruolo di condirettore: «Ho salutato sin dal suo apparire la Rivista, fondata dal 
Foà, come un magnifico e meritevole tentativo per richiamare l'attenzione degl'italiani sui 
problemi di politica internazionale e coloniale, ai quali è connessa tanta parte dei destini del 
nostro Paese. Un più vivo senso di ammirazione e d'amicizia ho sentito per il Foà quando ho 
conosciuto le lotte sostenute ed i sacrifici sofferti per proseguire con tanta costanza la sua 
impresa. Una delle battaglie da me proposta e poi accettata dal Foà, non per odio contro 
una persona a noi ignota, ma per l'elevazione del nome italiano all'estero, ci ha trovati uniti e 
sereni dinnanzi al giudizio del tribunale [si riferisce al processo con Barsotti-NdR]; non v'era 
nessun motivo per rompere questa unione, ed ora noi ci troviamo di nuovo insieme 
dinnanzi ad un giudizio assai più solenne come è quello dell'opinione pubblica. 

Nell'assumere oggi la condirezione dell'Italia all'Estero mi propongo di trattare normalmente 
quanti sono i problemi 

concernenti la nostra emigrazione e le nostre colonie americane, in modo da rendere 
questa nostra Rivista come l'anello di congiunzione tra la madre Patria e i nostri 
connazionali che all'estero sono destinati ad affermare e perpetrare le virtù italiche. 

Giovanni Preziosi». 


3) DA «LA VITA ITALIANA ALL'ESTERO» AL NAZIONALISMO (1913-1919) 


Gli anni che vanno dal 1913 al 1919 sono fondamentali per la formazione politico-ideologica 
di Preziosi che, eccezion fatta per qualche periodo di incoerenza dovuto essenzialmente alla 
fedele trasposizione del pensiero del Duce, resterà sempre la stessa: monolitica. Primo 
importante evento del 1913 è la fondazione e l'inizio delle pubblicazioni in gennaio de «La 
Vita Italiana alTEstero»«Rivista mensile di emigrazione, politica estera e coloniale», prosecuzione 
anche tematica de « L'Italia all'Estero», di cui Preziosi era stato direttore assieme a Rodolfo 
Foà. 19 Gli intenti e le finalità della rivista sono subito palesati all'esordio, nel fase. I di gennaio 
1913, e risultano essere perfettamente in linea con quanto fatto da Preziosi negli anni 
passati in merito ai problemi dell'emigrazione. Leggiamo infatti: 
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Non tracciamo programmi né elenchiamo promesse; intendiamo brevemente accennare 
l'orientamento che seguirà nel pensiero e nell'azione questa nostra Rivista. Il nostro non sarà un 
semplice bollettino d'informazione né un organo di cultura intesa come pura astrazione, ma sarà 
un libero campo per discussioni feconde, senza preconcetti di parte e lontano da interessi di 
qualsiasi ordine. 


La rivista seconderà quel salutare movimento dello spirito pubblico verso i problemi di 
emigrazione, politica coloniale e politica estera e vuole essere una voce libera che, facendo opere 
di divulgazione, diventerà lume alle correnti della pubblica opinione e alle tendenze della vita 
collettiva. 


La Rivista pertanto, facendosi eco dei bisogni e delle aspirazioni degli italiani all'estero, invocherà 
una maggiore formazione in patria della massa emigrante, senza di che non sarà possibile 
evitare all'estero lo sfruttamento e il disprezzo dei nostri emigrati e non si potrà difendere ed 
affermare fuori i confini della patria la nostra lingua, la nostra cultura, la nostra influenza 
economica e politica. LA RIVISTA 20 

Oltre a quest'attività in favore degli emigrati, della quale ci siamo già occupati 
precedentemente e su cui non ci soffermeremo oltre, la rivista aprì a Preziosi tutta una serie 
di nuove prospettive, in particolare politiche, dovute alla collaborazione di personalità di 
spicco quali G. A. Colonna di Cesarò (che ospitò «La Vita Italiana all'Estero» nei locali della sua 
«Rassegna contemporanea »), 21 ma soprattutto dal 1914 dell'economista nazionalista 
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Maffeo Pantaleoni. 22 Proprio questi nuovi contatti dirottarono l'attenzione di Preziosi sulla 
politica interna 23 con valenze nazionaliste, antigiolittiane, interventiste, antisocialiste, anche 
se alcune di suddette posizioni erano già state palesate prima di incontrare i suoi nuovi 
alleati. 24 Fu la deflagrazione del primo conflitto mondiale 25 a segnare la totale conversione 
della rivista a temi politici. 
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Mentre raccoglieva le prove sulla clamorosa e sconcertante attività della finanza tedesca in 
Italia, promuoveva tra i deputati italiani al parlamento di Vienna un questionario (le risposte 
venivano pubblicate sulla rivista, anche se furono poche) sulla politica tenuta dal governo 
austriaco verso la minoranza italiana. 26 I violentissimi attacchi all'alta banca tedesca 
cominciano nel maggio del 1914 con l'articolo II fattore bancario nella politica estera italiana, e 
proseguono fin dopo la guerra, con lo scopo di denunciare e mostrare agli italiani il vero 
volto della politica italiana, gestita e dominata dall'alta banca tedesca attraverso l'azione 
diretta dalla «Banca commerciale» e dai politici ad essa asserviti. Preziosi accusa la 
Germania «avida d'impero, insaziabile d'oro» e il suo «pangermanesimo», di avere scatenato 
la guerra, nonostante avesse già assoggettato al proprio volere molte nazioni europee, Italia 
inclusa. Quale il metodo adottato? Il metodo adottato per asservire le nazioni era 
estremamente semplice e consisteva nell'installare una banca (in Italia la «Banca 
commerciale»), che portasse al dominio finanziario, quindi alla distruzione delle 
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industrie indigene, l'asservimento politico, il controllo della stampa e infine l'annessione 
territoriale. 27 «Banca Commerciale» che, spacciata per italiana, è, a dimostrazione delle mire 
germaniche, in mano a tre tedeschi: 28 Joel, Toeplitz e Wiel, che agiscono in stretto contatto 
con Giolitti e finanziano i socialisti. Partita con un capitale di cinque milioni, per la 
maggioranza italiani, dopo anni di loschi traffici si ritrova ora con 156 milioni di capitale, 29 
controllando ormai tutta la nazione. 30 Ma l'aspetto che maggiormente c'interessa di questi 
articoli è la loro forma, il modo in cui questi attacchi vengono portati. 


19 

«La rivista ai suoi esordi era così strutturata: nel primo anno di pubblicazione «La Vita 
Italiana all'Estero» conteneva le seguenti rassegne: Gli Italiani all'estero, Legislazione; Notizie, 
Libri, Riviste, Giornali. Nel fascicolo di luglio 1913 fu iniziata la Giurisprudenza 
dell'emigrazione che non fu continuata. Dal gennaio 1914 fu iniziata la Cronaca politica, alla 
quale dal marzo 1914 si aggiunsero le Note Parlamentari e nel maggio dello stesso anno la 
Cronaca Coloniale. Nel luglio 1914 fu aperta la rassegna: Cronache dell'emigrazione, e data 
notizia del Movimento Diplomatico e Consolare». Giacinto Trevisonno, 

Indici per autori e materie de «La Vita Italiana» dal 1913 al 1938, Cremona, Società Editoriale 
«Cremona Nuova», 1940, p. 95. 

20 

G. Preziosi, in « La Vita Italiana all'Estero », fase. I, gennaio 1913, a. I, p. 1. In corsivo 

nella rivista. 

21 

Sulle cui pagine erano stati pubblicati nel 1910 e 1914 articoli di Preziosi concernenti i 
problemi legati all'emigrazione. Si veda la nota 10. 

Tra gli altri collaboratori, la rivista annoverava personaggi del calibro di Angiolo Cabrini, 

Luigi Villari, Agostino Lanzillo, Teresa Labriola. Il primo articolo di Pantaleoni apparve sulla 
rivista nel numero di febbraio 1915 ( Gli istituti di credito mobiliare in Italia). 

23 

A testimoniare questo nuovo orientamento c'è la nuova denominazione assunta dalla rivista 
a partire dal 1914: « La Vita Italiana all'Estero » «Rassegna mensile di politica interna, estera e 
coloniale » e, dal luglio 1915, «La vita italiana » «Rassegna mensile di politica». 


Per le prese di posizione nazionaliste si vedano in primis la difesa degli emigrati italiani nei 
paesi meta di immigrazione italiana, poi l'approvazione della guerra di Libia (appoggiò 
Giolitti ed il Banco di Roma) sulle pagine de « L'Italia all'Estero». Per quel che concerne 
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l'«antigiolittismo», questo era stato espresso dall'adesione alla «Lega democratica». Infatti 
dopo la presa di posizione di papa Pio X, che vietava ai sacerdoti di collaborare e redigere « 


Lo Patria», dopo l'enciclica Pascerteli (8 settembre 1907), che condannava il modernismo, 
dopo la scomunica di Murri (1909), Preziosi assieme ad altri cattolici (Giuseppe Donati, 
Eugenio Vaina, Eligio Cacciaguerra), fondò nel settembre 1910 la «Lega democratica 
nazionale» (democratico-cristiana dal 1914), che esprimeva le proprie posizioni sul 
settimanale « 

L'Azione». Proprio sulle pagine di quel settimanale Preziosi entrò in contatto per la prima 
volta con l'«antigiolittismo», dal momento che lo statista, il suo governo e i suoi metodi 
governativi (caratterizzati a loro dire da corruzione, clientelismo, perdita di ideali), erano il 
principale bersaglio dei giovani nazionalisti e riformatori che si 

esprimevano su «L'Azione 

» (che sarà ospitata dal 1917 nella sede de « 

La Vita Italiana»). Una situazione analoga si era verificata per l'antisemitismo, incontrato per 
la prima volta fuori degli ambienti 

ecclesiastici proprio sulle pagine di un giornale, « 

La Patria», di cui era stato collaboratore fino al 1905, prima che l'intervento papale lo 
costringesse ad abbandonare l'impegno. 

25 

Partì volontario (pur avendo ricevuto nel 1903 un congedo illimitato in quanto sacerdote) 
per la «grande guerra», prestando servizio, seppur per breve periodo (dall'agosto al 
dicembre 1915) nella Sanità prima di esserne esonerato per difetto di vista. 

26 «Nel 1914 La Vita Italiana indisse un «referendum» - che ebbe larga ripercussione nella 
stampa estera - tra i deputati di nazionalità italiana alla camera di Vienna, sulla politica del 
governo austriaco nei riguardi dei sudditi dell'impero di nazionalità italiana». La citazione è 
tratta dall'articolo G. Preziosi, "Carta da visita per il 1931" 

, in «1/./.», fase. CCXIII, dicembre 1930, a. XVIII, pp. 537-543. 


27 «Come già nel Medioevo l'Italia dovrebbe diventare uno stato vassallo dell'impero 
Germanico» (p. 39); «[...] rendere l'Italia strumento della politica tedesca, come se la nostra 
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nazione fosse parte della confederazione germanica, o, peggio ancora, uno stato vassallo» 
(p. 55). Questa e le citazioni riportate nelle note seguenti sono tratte dal libro G. Preziosi, La 
Germania alla conquista dell'Italia, Firenze, Libreria della Voce, 1916, 2° ed. 


28 «È governata da tre tedeschi: Joel, Wiel e Toeplitz», p. 58. 

29 «Il governo è diventato lo strumento della banca. Da cinque milioni è giunta a 156 milioni 
in venti anni. È governata da tre tedeschi: Joel, Wiel e Toeplitz» p. 58. «Tutto sommato, si 
direbbe che nel consiglio d'amministrazione della banca commerciale le cariche onorarie 
sono riservate agli italiani ed i posti effettivi agli stranieri, con 

preferenza ai tedeschi ed agli austriaci» (p. 66). I corsivi sono del testo. 

30 «Incamerano i risparmi degli italiani. Controllano la stampa, le società anonime e le 
industrie» (p. 84). «[vanno] dall'incontrastato dominio delle società anonime, al favorire il 
commercio e l'industria tedesca; dalla conquista delle industrie italiane, 

alla retata delle industrie siderurgiche, metallurgiche ed elettriche, al controllo della stampa 
(l'Avanti!)» (p. 57). 


Se con le accuse a Barsotti c'era stata una prima avvisaglia del futuro Preziosi, è con gli 
articoli antitedeschi che questi porta a maturazione il suo inconfondibile marchio di 
fabbrica, caratterizzato dall'individuazione di nemici potenti, occulti, che manovrano 
nell'ombra, nemici in possesso di caratteristiche immutabili, mossi dalla volontà di dominio 
e dalla bramosia d'oro. Da questa lotta uno solo dei contendenti uscirà vincitore. È 
incredibile come gli attacchi mossi ai tedeschi siano completamente identici a quelli che 
saranno poi rivolti agli ebrei (in un passo addirittura li paragona), nonostante 
successivamente, negli anni trenta e quaranta, cercherà di cancellare tali attacchi 
mascherandoli come rivolti agli «ebrei della Germania alla conquista dell'Italia», dietro 
suggerimento di Rosenberg.31 Non è un caso che Mussolini, per evitare e tutelarsi da 
eccessivi ricatti da parte di Preziosi, tenesse tra le sue carte concernenti l'ex-sacerdote, 
diversi appunti e riferimenti al suo libro e ai suoi scritti antitedeschi. Analizzando alcuni 
brani32 si legge che i tedeschi: 


1) sono accusati di aver scatenato la prima guerra mondiale (la colpa negli anni seguenti 
passerà agli ebrei, cui sarà attribuita la responsabilità anche della seconda): 
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La guerra che infierisce in tutto il mondo ed è cagione di tanti gravi e forse irreparabili 
danni, sarà argomento di meraviglia e d'esecrazione nelle età future; saranno infami nei 
secoli coloro i quali la provocarono per compiere un triste progetto d'egemonia universale, 
prodotto naturale del pangermanesimo. (p. 15) 


2) Si ritengono una razza superiore che deve dominare le altre genti (stessa accusa poi agli 
ebrei, ai quali il Talmud, «degeneratore» dell'ebraismo, impone il dominio sui «Gojm»): 

Tuttavia bastava leggere ciò che i tedeschi avevano detto e scritto sul proprio conto, bastava 
seguire le loro manifestazioni letterarie, artistiche, scientifiche, tecniche, militari e 
commerciali per essere costretti a riconoscere che essi erano convinti [...] di essere la razza 
eletta e privilegiata a cui il loro vecchio buon Dio - quell'alto Gott che ha molta 
rassomiglianza conjehova, il demiurgo israelita - ha dato il compito di dominar le genti, 
riducendole a propria immagine e somiglianza, (p. 16) 

[...] per ogni vero alemanno l'attuale guerra non è che una rivolta di popoli inferiori e 
decadenti i quali, vogliano o non vogliano, dovranno pur rassegnarsi a servire la razza 
tedesca destinata ad estendere fino ai confini del mondo i limiti del suo impero, (p. 17) 

[...] la Germania avida d'impero, insaziabile d'oro. La Germania pensò di conquistare il 
mondo. Per questo intento hanno finora operato i tedeschi [...] (p. 20) 

3) Sono usurai, imperialisti, bramosi d'oro (idem per gli ebrei): 

[...] al commercio del denaro, che i tedeschi sanno fare in modo superlativo, nonché, 
diciamolo subito, con assoluta mancanza di scrupoli, (p. 20) [...] [Germania] insaziabile d'oro, 
(p. 20) 

4) Occupano i migliori impieghi (stessa accusa agli ebrei): 

[...] si sono infiltrati dappertutto, e dovunque sono riusciti ad impiantar case e negozi, ad 
occupare impieghi, a fondare banche ed istituti, (p. 20) I tedeschi in Italia occupano buoni 
posti, si fanno ricchi, pongono la mano in tutti gli uffici, si aiutano a vicenda, si interessano 
della nostra politica sulla quale influiscono. Era continua la calata in Italia di giovani 
tedeschi, istruiti e disciplinati, che occupano posizioni eccellenti, (p. 84) 

5) Non mutano la propria anima, la propria indole (come poi gli ebrei): 

Quanti sono gli alemanni calati ancora una volta alla conquista del Bel Paese? Sono molti, 
troppi. E non bisogna credere che naturalizzandosi essi diventino italiani. Sappiano gl'italiani 
che l'anima tedesca non si muta: un tedesco sarà sempre un tedesco, (p. 26) Questa è la 
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maschera, perché il tedesco non abdica mai la sua madre patria, perché anche se diventa 
italiano rimane tedesco nell'anima come nei costumi e nell'accento: l'assumere una nuova 
patria non significa per lui rinunciare all'antica, ma servirla meglio e più efficacemente, 
cooperando all'estero al fine comune della gente alla quale appartiene per stirpe, per 
nascita, per ideali, (p. 73) 


31 Nell'articolo Ebrei ed antisemitismo in Italia, p. 24 della terza edizione de Giudaismo, 
bolscevismo, plutocrazia, massoneria, Milano, Mondadori, 1944, scrive Preziosi: «Non mi fu 
difficile precisare che i governi italiani erano la maschera dietro la quale una masnada di 
caporioni ebrei internazionali guidati dai giudei Joel, Wiel e Toeplitz decidevano le sorti, la 
pace o la guerra della Nazione; e dimostrai con una inconfutata ed implacabile 
documentazione come la plutocrazia internazionale, attraverso l'alta banca, tedesca di nome 
ma ebraica di fatto, operava la conquista e l'asservimento dell'Italia». La menzogna di 
Preziosi è palese e legata all'aver retrodatato il proprio antisemitismo a prima del 1920. Nel 
libro La Germania alla conquista dell'Italia, non c'è un solo attacco ad ebrei, gli stessi Wiel, 
Toeplitz ejoel mai sono appellati «ebrei», né mai è menzionata la plutocrazia internazionale 
ebraica. Gli attacchi, pesanti, in quel libro erano rivolti ai soli tedeschi. 

32 Tutti i passi citati sono tratti dal libro G. Preziosi, La Germania alla conquista dell'Italia, 
Firenze, Libreria della Voce, 1916, 2° ed. 

6) Sono nemici «occulti» come la massoneria: 

[...] l'organismo pangermanico ha questo in comune con il massonico, che molti adepti 
nascondono o negano questa loro qualità [...] (p. 45)7) La Germania è una piovra che pone 
tentacoli ovunque controllando governo, stampa, industria: 

Il governo è diventato lo strumento della banca, (p. 58) Incamerano i risparmi degli italiani. 
Controllano la stampa, le società anonime e le industrie (p. 84). [...] [vanno] 
dall'incontrastato dominio delle società anonime, al favorire il commercio e l'industria 
tedesca; dalla conquista delle industrie italiane, alla retata delle industrie siderurgiche, 
metallurgiche ed elettriche, al controllo della stampa (l'Avanti!). (p. 57). 

8) Attacchi personali a Wiel, Toeplitz, Joel, Giolitti, come poi negli anni a venire toccheranno 
ai vari Nitti, Modigliani, Treves. 

Come mostrano le citazioni, la forma di attacco ossessiva, ripetitiva, paranoica33 poi 
riservata agli ebrei, era già presente nella mente di Preziosi che, per chissà quali motivi 
(abbandono del sacerdozio, problemi personali, volontà di emergere, di attirare 
l'attenzione), aveva il bisogno di un nemico subdolo, occulto, rappresentante del male, 
contro cui lui, come un martire, si sarebbe battuto fino alla distruzione di uno dei due 
contendenti (questi toni apocalittici aumenteranno a dismisura negli ultimi anni di guerra). 
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Come ricorda De Felice, anche altri (Nitti, Di Cesarò, Pantaleoni, Gray) si erano cimentati in 
attacchi contro gli interessi tedeschi in Italia e la Banca Commerciale ma «nessuno di questi 
autori però condusse i suoi attacchi con la violenza e la ricchezza di dati di Preziosi».34 
Riassumendo quanto sin qui scritto, emerge dunque che in questo periodo la rivista assume 
una netta caratterizzazione politica in chiave nazionalista, interventista35 (per assicurarsi 
Trieste, l'Istria e la Dalmazia), antisocialista e antigiolittiana, attacca duramente la Germania 
e i suoi interessi economici in Italia, fa propaganda contro i «traditori», i disfattisti e il «pus» 
socialista (pesanti le polemiche con l'«Avanti!»), impegnandosi politicamente (promosse nel 
1914, prima della guerra, una interrogazione ai parlamentari italiani di Vienna sul 
trattamento riservato ai nostri connazionali nell'impero austro- ungarico). Nel 1915 mutò 
ancora nome alla rivista che divenne dal luglio «La Vita Italiana», «Rassegna mensile di 
politica». Ma il più importante impegno politico di Preziosi (che da lì in poi non abbandonerà 
più la lotta politica) si ha nel 1917, dopo la clamorosa disfatta di Caporetto, allorché 
partecipò attivamente alla fondazione del «Fascio Parlamentare» e alla difesa a spada tratta 
di Cadorna destituito dopo la rotta stessa. 

Il 24 ottobre 1917 un attacco austro-tedesco36 sfondò le linee difensive italiane presso 
Caporetto penetrando senza difficoltà nel territorio italiano e venendo arrestato solo dopo 
due settimane presso il Piave. Il paese cadde nel panico e nello sconforto, ma Preziosi e altri 
convinti interventisti (non solo nazionalisti) passarono immediatamente all'azione, dando 
vita al «Fascio parlamentare di difesa nazionale». La nascita del «Fascio» e i suoi obiettivi 
sono ricordati da Preziosi nell'articolo Nel solco della storia. Come sorse il «Fascio 
parlamentare di difesa nazionale» («La Vita italiana», fase. CCIV, marzo 1930, a. XVIII), dove si 
legge che mentre i neutralisti della Camera volevano la pace separata, lui e altri interventisti 
esigevano la prosecuzione della guerra. Così Preziosi e Pantaleoni cominciarono dai primi di 
dicembre a carpire l'adesione di importanti uomini politici (e non) interventisti (Salandra, Di 
Cesarò, Pirolini, Martini, Federzoni, Corradini, Bruccolieri, Giardini) che, il 9 dicembre alle ore 
22 in via dell'Umiltà 25 (sede de «La Vita Italiana»), diedero vita al «Fascio parlamentare di 
difesa nazionale» (dal 24 maggio 1918 «Fascio nazionale italiano»). In quella seduta e nelle 
successive (10 e 12 dicembre), si stabilì la strategia da attuare alla Camera che, come 
proposto da Preziosi, prevedeva lo spostamento degli oltre 150 deputati (e 90 senatori) 
aderenti al «Fascio» sui banchi di destra, mentre lo stesso Preziosi con il suo solito 
intransigentismo chiedeva senza successo anche l'arresto dei leaders socialisti (in quanto 
disfattisti) e l'espulsione delle spie. Difendeva inoltre Cadorna, che aveva denunciato con 
quattro lettere indirizzate al Capo del governo l'azione deleteria della propaganda disfattista 
sui soldati e sulle operazioni belliche (la rivista accuserà della sconfitta le forze politiche 
anziché i militari).37 Invano Pantaleoni e Preziosi tentarono di coinvolgere nell'iniziativa 
anche Mussolini, il quale si limitò soltanto ad approvarla e a supportarla su «Il Popolo 
d'Italia». 

Negli ultimi mesi del 1918, dopo l'armistizio, si preoccuparono subito della riconversione 
economica del paese in senso fortemente liberistico-conservatore, avversando 
palesemente il socialismo e le sue teorie economiche, cercando, peraltro invano, di dar vita 
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ad una «Associazione nazionale popolare di organizzazione e disciplina politica» con lo 
scopo di promuovere, pur non essendo un partito, i propri programmi politico-economici. Il 
nazionalista Preziosi cominciò poi la propria opera di supporto a D'Annunzio nell'impresa di 
Fiume, avversando in pieno il trattato di pace di Versailles e facendosi corifeo del mito della 
«Vittoria Mutilata». Sono anni fondamentali questi, che vedono l'ex-sacerdote irpino 
avvicinarsi sempre più al fascismo fino ad aderirvi (1 ° maggio 1920), ma soprattutto la sua 
conversione all'antisemitismo. L'attività di Preziosi in seno al movimento fascista e la sua 
«conversione» all'antisemitismo saranno argomento del prossimo capitolo, mentre 
chiudiamo questa rassegna sugli anni 1913-1919 tornando, con un flash-back, al 1913, 
all'abbandono dell'abito talare da parte dell'irpino. 

Di fatto già dal 1911 Preziosi era ritornato allo stato laicale, ma è solo nel 1913, dopo due 
anni circa di meditazione, che con una decisione sofferta ma definitiva abbandonò il 
sacerdozio. Quali le motivazioni che spinsero il giovane irpino, a detta dei familiari motivato 
e pieno di vocazione fin da giovane, che entrò in seminario per volontà propria e che 
proseguì, come confermato dai suoi stessi «nemici», a condurre una vita in linea con le 
regole sacerdotali, quali motivazioni dunque lo spinsero ad un siffatto gesto? Una risposta 
unica e definitiva non c'è, anche perché il solo che avrebbe potuto far luce sulla questione, 
Preziosi stesso, per la sua riservatezza, per la sua avversione a parlare di sé e delle proprie 
vicissitudini personali, ha dato spazio alle supposizioni non avendo lasciato nulla di scritto o 
detto al riguardo. Le motivazioni che concorsero a tale scelta di vita vanno ricercate 
principalmente nella necessità del giovane di una maggiore autonomia, necessità che si 
trasformò in insofferenza per l'oppressiva autorità ecclesiastica che tarpava le ali a giovani 
come lui. Questa insofferenza si era manifestata già nel periodo di collaborazione con «La 
Patria», allorché papa Pio X vietò ai sacerdoti di collaborarvi, crebbe ancor più quando 
l'enciclica Pascendi (8 settembre 1907) condannò il modernismo e quando nel 1909 ci fu la 
scomunica di Murri per la sua attività (con la conseguente chiusura della «Lega 
democratico-nazionale»), A questo bisogna aggiungere le critiche espresse in gioventù nei 
confronti del clero, che soprattutto nelle regioni meridionali, quasi si fosse ancora nel 
cinquecento (preriforma), era impreparato, assenteista, noncurante della celebrazione dei 
sacramenti, collegato ad esponenti politici, corrotto, permissivo, anzi diffusore di pratiche e 
credenze superstiziose. Non va inoltre dimenticato il fatto che Preziosi era stato posto sotto 
sorveglianza per le sue tendenze «moderniste», fin dagli anni immediatamente successivi 
l'ordinazione sacerdotale coincidenti con i suoi impegni democristiani e di assistenza agli 
emigranti. Entrò nuovamente in contrasto con le gerarchie ecclesiastiche allorché, tra il 1906 
e il 1909, fu impiegato presso l'«Opera Bonomelli», dalla quale fu di fatto costretto a 
dimettersi in base alle dichiarazioni di Stefanojacini (allora direttore dell'«Opera»), «per la 
sua condotta morale», ossia per non aver accettato le direttive e per aver espresso opinioni 
contrarie alla direzione (pochi dei soldi elargiti dallo Stato erano investiti in favore degli 
emigranti verso le Americhe; sostegno all'associazione socialista «Umanitaria» che 
difendeva anch'essa gli operai italiani in Germania in contrasto proprio con l'«Opera»). 
Motivazione personale è invece quella legata alla conoscenza di Valeria Bertarelli, donna 
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divorziata e madre di un figlio, che divenne la sua segretaria e che sposò il 14 dicembre 
1921. Ultima ragione in ordine di tempo, la sempre più attiva partecipazione alla vita politica 
italiana collegata alla creazione de «La Vita Italiana all'estero», il suo avvicinamento ai 
nazionalisti e alle loro idee. L'abbandono del sacerdozio lasciò infatti a Preziosi un margine 
di manovra decisamente superiore, quella libertà d'azione che prima non possedeva (si 
pensi alle campagne de «La Vita Italiana», impossibili da portare avanti per una persona 
legata da precisi vincoli e dettami). 


33 Tra gli articoli antitedeschi, poi raccolti nel volume La Germania alla conquista dell'Italia 
che vendette oltre trentamila copie e fu tradotto anche in Francia, troviamo: "Il fattore 
bancario nella politica estera italiana"; "Gli interessi italiani nei Balcani e l'incubo della 
«Banca tedesca» nella politica estera italiana"; "Come la «Banca tedesca» ha asservito 
l'Italia"; "Il dovere dell'Italia"; "Le finalità della penetrazione Germanica in Italia"; "Il cavallo di 
Troia"; "Per rendere l'Italia strumento della politica tedesca"; "Origine e scopi della «Banca 
commerciale» italiana"; "Le dimissioni dei consiglieri esteri della «Banca commerciale»"; "La 
retata delle società anonime"; "Per favorire l'industria e il commercio tedesco"; "Le 
informazioni riservate"; "Per la conquista delle industrie italiane"; "La conquista della marina 
mercantile"; "Le industrie siderurgiche e d'armamenti nelle mani della «Banca tedesca»"; "La 
conquista delle industrie elettriche"; "Nelle elezioni politiche"; "Lo sfruttamento 
dell'emigrazione"; "I Tedeschi chiedono la cittadinanza italiana alla vigilia della guerra"; "E la 
stampa?"; "Giolitti e la «Banca commerciale»"; "Un comunicato in difesa della «Banca 
tedesca» nella stampa inglese"; "La penetrazione Germanica in Inghilterra e il metodo della 
catena»; «Alleanza industriale"; "La «Banca commerciale» e le industrie italiane dipendenti"; 
"Gli italiani diffidino..."; "La società italiana Westinghouse". 

34 R. De Felice, Giovanni Preziosi e le origini del fascismo (1917-1931) in «Rivista storica del 
socialismo», N° 17, settembre - dicembre 1962, p. 499. 

35 Scrive De Felice: «Nella seconda metà del giugno 1916 [...] un gruppo di interventisti 
romani diede vita ad un proprio settimanale «Il fronte interno», [...] [con l'obiettivo] di 
costituire un punto d'incontro, un ponte tra tutte le forze interventiste, nazionalisti 
compresi». (Mussolini il rivoluzionario, Torino, Einaudi, 1995 (1 ° ed. 1965), p. 338). Il «fronte» 
puntava le proprie carte su Sonnino e Cadorna (dal 1917 lo si invocava quale dittatore); 
Preziosi vi aderì assieme a Pucci, Pirolini, Guerrazzi, Pantaleoni (quasi tutti poi partecipi del 
Fascio parlamentare). 

36 A confermare l'avversione di Preziosi per i tedeschi ci sono alcuni passi nei quali accusa la 
Germania di opera disfattista («La resurrezione neutralista di oggi coincide col tentativo che 
la Germania [compie per] sovvertire l'opinione pubblica contro la guerra servendosi dei 
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disagi che la guerra produce; là si organizzano agitazioni operaie; altrove si creano crisi per 
spezzare l'arco delle forze del paese teso verso la conquista della vittoria»; G. Preziosi, 
"Rinnovata attività germanica in Italia", in «V.I.», fase. LI, marzo 1917, a. V, p. 282). 

Ma ancor più clamorose sono le accuse, riprese come suo solito dalla stampa estera, che lo 
portano ad affermare che «Lenin e Trotzky hanno sempre agito per conto e nell'interesse 
della Germania»; e ancora «I bolscevichi, prima ancora di firmare la pace di Brest-Litovsk 
ricevevano ordini segretamente da ufficiali dello Stato Maggiore Germanico [...]», (le 
citazioni sono tratte dall'articolo G. Preziosi, "Lenin e Trotzky agenti tedeschi secondo la 
documentazione americana", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. LXX, ottobre 1918, anno VI, 
p. 360). La forma mentis di Preziosi, che abbisognava di un nemico da combattere, trasferirà 
poi queste accuse (dal 1920, dopo la lettura dei «Protocolli») agli ebrei, sostituendo 
Germania con Israele e tedeschi con ebrei. 

37 G. Preziosi, "Nel solco della storia. Come sorse il «Fascio Parlamentare di Difesa 
Nazionale»", in «V.I.», marzo 1930, a. XVIII, fase. CCIV, pp. 249-256. «Il «Fascio Parlamentare 
di Difesa Nazionale» sorse dopo la ritirata di Caporetto [...] Durante e dopo la ritirata, la 
parte neutralista della Camera [...] si orientò nettamente verso la pace separata e mise in 
istato d'accusa gli uomini che avevano voluto la guerra e coloro che la conducevano. 

(p. 249) [...] decidemmo - noi non deputati - di radunare e costituire un gruppo di deputati 
disposti a difendere le ragioni della guerra e la sua continuazione accanto agli alleati. Ci 
dividemmo il compito, Pantaleoni si portò da Salandra e ne ebbe la sua adesione. Vedemmo 
poi gli onorevoli Di Cesarò e Pirolini che furono tra i primi aderenti, lo ebbi la sera del 
quattro dicembre a palazzo Taverna in casa della Principessa di Venosa un lungo colloquio 
con Ferdinando Martini, che era stato tra i maggiori assertori della guerra.[...] Nella giornata 
del cinque vidi ed ebbi l'adesione di Luigi Federzoni, e poi, benché non deputati, di Enrico 
Corradini e Giuseppe Bruccolieri. [...] La stessa sera alla Camera mi incontrai con l'on. 

Girardini [...]. Fu così che in via dell'Umiltà 25, nella sede de «La Vita Italiana» il nove 
dicembre alle ore 22, quattro giorni prima delle sedute segrete alla Camera, si radunarono 
sotto la presidenza di Maffeo Pantaleoni i deputati Ferdinando Martini, Girardini, Federzoni 

(p. 251), Di Cesarò, Pirolini, Eugenio Maury, Alessandro Tasca di Cutò, De Viti de Marco; 
intervennero anche Enrico Corradini, Giuseppe Bruccolieri e l'autore di queste note. Essi 
furono i fondatori del «Fascio Parlamentare».[...] PREZIOSI: [...] L'opera disfattista dei 
socialisti va fermata con l'arresto dei caporioni. Il paese va ripulito dalle spie [...]. (p. 252) 
PREZIOSI: Propone che il gruppo vada nella Camera a sedere sui banchi di destra, (p. 253). 
PREZIOSI: Avverte che Cadorna aveva scritto "quattro gravissime lettere al Capo del governo 
denunziando le ripercussioni sull'esercito della nefasta politica interna che dava libertà ai 
disfattisti di sabotare la guerra", (p. 254). [...] La seduta ebbe termine alle due antimeridiane. 

La seconda seduta, sempre negli uffici de «La vita Italiana», ebbe luogo la sera del 10 
dicembre alle ore 22. Ai primi otto deputati si aggiunsero [altri 36] [...]. La presidenza fu per 
acclamazione data all'onorevole Ferdinando Martini [...]. Due giorni dopo i deputati aderenti 
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al «Fascio» erano centocinquanta ed il 13 dicembre [...] presero posto sui banchi di destra. 
Giovanni Preziosi. Sempre riguardo al «Fascio», così scriveva Pantaleoni nell'articolo "Il fascio 
parlamentare" del gennaio 1918: «[...] il fascio di difesa [...] [ha il] compito di difendere 
l'onore e l'interesse d'Italia contro la sopraffazione tedesca, [...] sul programma di una 
guerra continuata fino al conseguimento della Victoire integrale», (in «V.I.», fase. LXI, gennaio 
1918, a. VI). Per quel che concerne la difesa di Cadorna, si vedano in particolare gli articoli: 
"Un formidabile atto d'accusa: le quattro lettere del generale Cadorna all'on. Borselli", in 
«V.I.», fase. Cll, giugno 1921, a. IX, pp. 479-483; G. Preziosi, "Cadorna", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CXV, luglio 1922, a. X, p. 77. 

4) L'ADESIONE AL FASCISMO E LA «CONVERSIONE» ALL'ANTISEMITISMO (1920- 1929) 

Sebbene Preziosi non avesse mai dedicato eccessivo spazio e attenzione al movimento 
mussoliniano sulle pagine de «La Vita Italiana», la sua partecipazione al movimento 
nazionalista,38 il farsi corifeo del mito della «vittoria mutilata», il suo appoggio all'impresa di 
Fiume di D'Annunzio, il rifiuto e la protesta al trattato di pace, ma soprattutto una sempre 
maggiore avversione per il socialismo e il parlamentarismo (ispiratagli da Pantaleoni e 
Forges-Davanzati), lo portarono lentamente ma inesorabilmente tra le braccia di Mussolini 
(con il quale aveva avuto dei contatti tra il febbraio e il maggio 1918 per cercare di farlo 
aderire al «Fascio parlamentare di difesa nazionale»). Così Preziosi, dopo aver realizzato che 
il nazionalismo era un movimento troppo elitario e che pertanto solo il fascismo, 
movimento di massa con un leader abile e carismatico, poteva contrastare adeguatamente 
e sconfiggere il «pericolo rosso» (che dopo la vittoria in Russia, al termine della guerra 
minacciava l'Europa (Ungheria, Germania) e ora anche l'Italia), si iscrisse ai fasci di 
combattimento il 1 ° maggio 1920. Adesione al fascismo in chiave palesemente conservatrice 
in campo politico (lotta al socialismo e al comuniSmo), liberistica in campo economico, tanto 
che in più occasioni Pantaleoni e Preziosi ebbero modo di criticare il fascismo reo di aver 
intrapreso politiche economiche «socialiste» (p. es. non favorire il libero commercio, non 
combattere le cooperative, erogazione di eccessivi aiuti statali alle imprese, non porre tra gli 
obiettivi il pareggio di bilancio, l'aver stipulato il patto di pacificazione con il «pus» socialista). 
Dimostrazione suprema, paradigma assoluto di questa impostazione antisocialista e 
liberistica in campo economico che Preziosi diede alla sua adesione al fascismo, è 
rappresentata dalla campagna contro il mondo cooperativistico (essenzialmente in mano 
socialista) sulle pagine de «La Vita Italiana» nel biennio 1921 -1922, i cui articoli saranno poi 
raccolti in un libro di grande successo.39 La tecnica usata per lanciare i suddetti attacchi 
(spesso personali: a Luigi della Torre, al capitano Giulietti, al ministro Beneduce), era la 
solita, basata su dati di fatto inoppugnabili e su accuse rese note a tutti con una serie di 
articoli ripetuti all'infinito. Sebbene dunque provvisti di un fondamento, questi articoli 
(denuncianti malversazioni, speculazioni) miravano a colpire non solo il settore socialista del 
cooperativismo, ma l'intero movimento operaio e contadino impegnato nelle proteste del 
«biennio rosso», scagliandosi inoltre contro il sistema dei finanziamenti pubblici (da 
eliminare) e colpendo la componente di sinistra del fascismo. Meno attinenti alle prove 
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raccolte erano invece le accuse rivolte ai partiti socialista e comunista rei a suo dire di 
utilizzare i soldi ricevuti dallo stato (da destinare alle cooperative), per finanziare l'attività 
rivoluzionaria in Italia, in particolare la stampa e la propaganda, naturalmente a danno e a 
spese dello Stato. A seguito delle sue accuse, il 21 novembre 1921 il Governo si decise 
finalmente a nominare una commissione parlamentare che indagasse sul ruolo avuto dallo 
Stato così da stabilire eventuali responsabilità per truffe perpetrate ai suoi danni. 
Spostandoci dal campo economico a quello più strettamente politico, troviamo Preziosi - 
che fu, usando le parole di De Felice, «almeno per un breve periodo a cavallo della «marcia 
su Roma», uno dei maggiori esponenti fascisti»,40 - nelle vesti di portavoce del movimento 
nel settembre-ottobre del 1922 (comunicò a Giolitti il parere favorevole del fascismo ad un 
suo governo a patto che si tornasse alle urne in novembre), ancora portavoce tra gli 
elementi del partito nei giorni precedenti la marcia su Roma, oratore (erano sei in tutto) il 24 
ottobre al Congresso di Napoli dove tenne un discorso durante l'ultima adunata fascista 
ante-marcia;41 inoltre, incontrò Mussolini a Civitavecchia prima che questi si recasse dal re 
per ottenere l'incarico di formare il nuovo governo.42 

Proprio il periodo post-marcia è quello di massimo successo per Preziosi che relaziona due 
volte al Gran Consiglio del fascismo (sulla Riforma delle pubbliche amministrazioni e sulla 
Riforma dell'amministrazione della capitale) e che, data la sua conoscenza nel settore 
economico-amministrativo, viene inserito nella «Commissione per lo studio del passaggio 
dei telefoni all'industria privata» diretta dal suo amico Colonna di Cesarò, nonché nei gruppi 
nazionali di competenza relativi alla riforma della burocrazia (incarico dal quale si dimise nel 
giugno 1923, dopo aver presentato la sua relazione nella seduta del Gran Consiglio del 
Fascismo del 16 marzo 1923), quelli di autonomia regionale e della costituzione; il 17 marzo 
poi presentò un progetto di riordino amministrativo di Roma e infine i progetti legge 
antimassonici.43 Ma il picco di notorietà (in negativo) di Preziosi, che ne segnò anche l'inizio 
della parabola discendente, si ebbe con il clamoroso scandalo della «Società Bonifiche 
Pontine», un'immane truffa ai danni dello Stato che l'ex-sacerdote irpino riuscì giustappunto 
a scongiurare grazie alle sue denunce. Questi i fatti. 

In «Fatti e Commenti» del numero di marzo de «La Vita Italiana», Preziosi richiamava in una 
breve nota (L'impaludamento delle Paludi Pontine, dedicato all'amico On. Corgini) 
l'attenzione del Governo sui procedimenti della Società Bonifiche Pontine (S.B.P.), dando il 
via ad un'aspra polemica con l'amministratore delegato della S.B.P., rag. Comm. Gino Clerici, 
sfociata poi in un clamoroso processo per diffamazione con forti tinte politiche (che non 
piacque alle alte gerarchie del Fascismo proprio per il clamore e lo scandalo sollevato), nel 
corso del quale Preziosi fu prima condannato (a nove mesi di carcere e duemila lire di 
multa), poi amnistiato.44 Anche in questo caso le accuse mosse dall'ex-sacerdote 
(movimenti di denaro verso le banche, compravendita e partecipazione in società anonime, 
bilanci gonfiati, proprietà mobiliari e immobiliari sopravvalutate, conti sempre in rosso ma 
coperti da bilanci fasulli, ammanchi per oltre 56 milioni di lire ma soprattutto truffa ai danni 
dello Stato che avrebbe dovuto garantire per un prestito da banche statunitensi di ben 700 
milioni di lire al fine di intraprendere l'opera di bonifica nella zona delle Paludi Pontine), 
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erano fondate e documentate, tanto che l'ispezione governativa invocata da Preziosi e 
accordata da Mussolini confermò quanto denunciato dall'ex-sacerdote irpino sulle pagine 
de «La Vita ltaliana».45 E forse questa volta Preziosi aveva ragione nelle sue accuse alla 
Massoneria ed ai fascisti profittatori, infatti non solo quelli che lui aveva indicato, a ragione, 
come i principali responsabili dello scandalo (Gino Clerici e gli altri amministratori) furono 
assolti ma lui, l'onesto denunciatore, fu condannato46 (sebbene poi amnistiato nel marzo 
1924). 

Indubbiamente questa denuncia, portata avanti da Preziosi per il bene d'Italia (sventò 
effettivamente una truffa ai danni dell'Erario di ben 700 milioni di lire), lungi dal fargli 
guadagnare consensi all'interno del PNF (fu avversato al processo che, lo ricordiamo, 
assunse forti tinte politiche, tra gli altri da Cesare Rossi (appoggiato da Finzi e Olivetti) e 
Massimo Rocca, mentre al suo fianco si batterono Pantaleoni e il ministro De Stefani 
accusato come e più di Preziosi stesso), portò solo danni all'ex-sacerdote che non solo 
rischiò di finire in carcere ma, avendo procurato «pubblicità» negativa al regime per questa 
e altre sue veementi polemiche (su tutte quella antimassonica), contribuì alla decisione di 
escluderlo dal listone del 1924. Divenuto un elemento scomodo per vari ambienti del 
fascismo stesso (si ricordi che sempre nel 1923 venivano pubblicati 


38 Posto sotto sorveglianza già dal 1918, il 25 dicembre 1920 subì una perquisizione da 
parte della polizia alla propria abitazione e alla sede de «La Vita Italiana», per volere di 
Giolitti che lo riteneva, a torto, implicato in programmi d'insurrezione dannunziani e 
nazionalisti programmati per la fine del 1920. «[...] il 25 dicembre 1920, alle 8 di mattina, gli 
uffici della Vita Italiana e la mia casa subivano una accurata perquisizione da parte di un 
commissario di P.S. La perquisizione ha avuto esito negativo». G. Preziosi, "Giovanni Giolitti 
ha fatto perquisire la «Vita Italiana»", in «V.I.», fase. XCVII, gennaio 1921, a. IX, p. 83. Per quel 
che concerne il fascismo delle origini, fino alla presa del potere, questi sono gli articoli - 
invero scarsi - ad esso dedicati sulle pagine della rivista: Modestino Petrozziello, "Alla vigilia 
del V Congresso Nazionalista. Nazionalismo e Fascismo", pp. 1-12; Teresa Labriola, "L'azione 
fascista e le condizioni dell'Italia", pp. 13-24. Entrambi in «V.I.», fase. CIX, gennaio 1922, a. X; 
G. Preziosi "Don Luigi Sturzo giudica i fascisti e il disonorevole Miglioli prepara l'esecuzione 
della sentenza", in «V.I.», (Piè di pagina), fase. CXI, marzo 1922, a. X, pp. 272-273; G. Preziosi, 
"Fascisti, occhio ad Alberto Beneduce!", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXV, luglio 1922, a. 
X, pp. 78-79; G. Preziosi, "A carte scoperte: mobilitazione antifascista", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CXVIII, ottobre 1922, a. X, p. 340; Maffeo Pantaleoni, "Il Ministero 
Mussolini", in «V.I.», fase. CXIX, novembre 1922, pp. 1 -21. 

39 G. Preziosi, Cooperativismo rosso piovra dello stato, Bari, Laterza, 1922. 

40 R. De Felice, Giovanni Preziosi e le origini del fascismo (1917-1931) in «Rivista storica del 
socialismo», N° 17, settembre - dicembre 1962, p. 494. 
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41 La sua relazione (Il Mezzogiorno non è terra di conquista) ribadiva quale dovesse essere 
la politica economica fascista, ossia liberista, non opprimente anche nel Mezzogiorno dove 
lo Stato avrebbe dovuto limitarsi a compiere le opere essenziali: infrastrutture e bonifiche. 

42 Si veda G. Preziosi, "Ricordi della immediata vigilia", in «V.I.», fase. CVII, novembre 1931, a. 
XIX, pp. 590-594. 

43 Si veda, per notizie più dettagliate, l'imprescindibile saggio di R. De Felice, Giovanni 
Preziosi e le origini del fascismo (1917-1931) in «Rivista storica del socialismo», N° 17, 
settembre - dicembre 1962, pp. 513-522. 

44 Preziosi commenta così, a modo suo, la sentenza che lo assolve completamente: «A 
traverso dieci mesi di aspra battaglia, combattuta ad armi impari, ho potuto vedere la 
coalizione contro di me di tutti coloro che avevo colpito con la mia opera di critica in difesa 
dello Stato: socialisti, cooperatori, ebrei, massoni, fascisti profittatori, banchieri 
antinazionali, giolittiani ecc. Ebrei e sionisti soprattutto». G. Preziosi, in «V.I.», "L'epilogo della 
querela della società bonifiche pontine", in «V.I.», fase. CXXXV, marzo 1924, a. XII, p. 268. 

45 «Giova, a più completa intelligenza del pubblico, ricordare come e perché si giunse 
all'ispezione governativa. Giovanni Preziosi pubblicava nella sua rivista «La Vita Italiana», di 
marzo, una breve nota, nella quale, accennati i procedimenti della Società B.P., richiamava 
su di questa l'attenzione del Governo. La polemica, svoltasi su queste colonne, tra Giovanni 
Preziosi ed il rag. Comm. Gino Clerici, amministratore delegato della B.P., come le vicende 
del processo per diffamazione intentato per questo e quello, non possono non essere 
presenti alla memoria dei lettori. L'incarico della ispezione fu dato dal Ministero 
dell'Agricoltura a Dino Taruffi e a Francesco Guerrazzi», (p. 17). G. Preziosi, "Risultati 
dell'indagine governativa della Società Bonifiche Pontine", in «V.I.», fase. CXXVII, luglio 1923, 
a. XI, pp. 17-45. 


46 «L'esito era già in loggia due giorni prima della promulgazione della sentenza», come 
dichiarato da uno dei due giudici (massoni). G. Preziosi, "L'epilogo della querela della società 
bonifiche pontine", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXXXV, marzo 1924, a. XII, p. 268. 

e diffusi gli articoli sulla Massoneria), Preziosi a ragione lo denuncerà, fu allontanato da 
Roma volutamente e non certo per vedersi assegnata una «promozione». L'acquisizione 
della direzione del Mezzogiorno, avvenuta il 15 settembre 1923, non fu un premio ma un 
fatto casuale non previsto dai nemici che lo volevano invece annientato, e a conferma di 
quest'ultimo dato c'è il suo depennamento dal «listone»47 del 1924, della qual cosa Preziosi 
rimase molto deluso (fu il solo esponente fascista a non essere mai stato eletto deputato o 
senatore), sfogando il proprio rancore in articoli contro la Massoneria piuttosto che contro 
l'ebraismo. Il 15 settembre 1923, «Il Mezzogiorno» passava sotto la direzione di Preziosi, il 
quale s'impegnò da subito per seguire ed esaltare il fascismo, il duce e le sue iniziative («Il 
Mezzogiorno» seguirà ed esalterà Benito Mussolini»), additando il «pericolo ebraico- 
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plutocratico-bolscevico- massonico»,48 ribadendo il dovere da parte dello stato di dar vita 
ad una economia liberista,49 inserendosi inoltre nella lotta intestina al fascismo napoletano 
nella quale ebbe un ruolo tutt'altro che marginale. Fin dalle sue origini, il fascismo 
napoletano50 era stato in difficoltà (vi furono ben due scissioni da parte dei gruppi 
monarchico-nazionalista prima e degli exarditi poi); era diretto da Aurelio Padovani 
(appartenente peraltro alla massoneria di palazzo Giustiniani), strenuo oppositore della 
confluenza in seno al partito dei gruppi clientelari e di potere locali (i quali aderivano al PNF 
con mossa trasformistica per mantenere il potere) allo scopo di sottrarre loro il controllo 
delle masse. In questa situazione, Preziosi si trovò ad appoggiare, sebbene in maniera 
blanda, non appariscente, senza esporsi, le posizioni di Padovani (del quale peraltro non 
apprezzava l'indisciplina). Infatti, prossimo ormai un suo trasferimento a Napoli, e da 
campano, nella polemica partita nell'aprile-maggio 1923 che si concluse con 
l'allontanamento di Padovani (espulso dal partito il 23 maggio) e di vecchi fascisti, lui cercò di 
mediare, «tifando» però sotto sotto per Padovani. A testimonianza di una qualche 
collusione tra Preziosi e il gruppo Padovani, ci sono le accuse rivolte pochi mesi dopo all'ex- 
sacerdote irpino (divenuto nel frattempo direttore de «Il Mezzogiorno» e in lotta con i 
gruppi di potere e i massoni locali), prese in considerazione dalla polizia che cominciò a 
tenerlo sotto controllo (prevedevano una sua partecipazione ad un presunto complotto ai 
danni del Duce architettato da Calza-Bini, Grey, De Vecchi coinvolgente anche i fascisti laziali 
e romagnoli) e che si rivelarono totalmente infondate, mentre più che fondata risulterà 
un'accusa concernente la sua carica di direttore de «Il Mezzogiorno». 

Essendo un «nuovo arrivato», come lo era Padovani, aveva tutto l'interesse di tenere lontani 
dal potere i vecchi gruppi locali conservatori (accusati di affarismo, trasformismo e di essere 
legati a filo doppio alla massoneria) stando bene attento però a non esporsi 
eccessivamente, per non adirare ulteriormente Mussolini che si era espresso palesemente 
contro Padovani. Ricevuta dunque la direzione, Preziosi si dovette da subito scontrare con 
numerosi oppositori, primi fra tutti gli Scarfoglio possessori de «Il Mattino»,51 quotidiano 
tiepidamente fascista e propugnatore del passaggio trasformistico delle vecchie élite locali al 
fascismo. «Il Mezzogiorno» invece, fino all'aprile 1923 (allorché il proprietario e fondatore 
Bruno Canto - legato alle Cotonerie Meridionali - decise di appoggiare il fascismo 
mettendosi alla ricerca di un direttore adatto allo scopo), non era per nulla legato al 
fascismo. Dopo vari sondaggi, le trattative furono ultimate nel luglio-agosto 1923 (in realtà 
già dall'aprile), a seguito degli accordi con Pantaleoni e Preziosi che fu designato quale 
nuovo direttore del quotidiano (dal 15 settembre), dopo aver superato la concorrenza, tra 
gli altri, del favorito di Cesare Rossi (Alfredo Petrilli), acerrimo nemico di Preziosi nel corso 
del pressoché contemporaneo processo per lo scandalo delle «Paludi Pontine». 

Cominciarono quindi le accuse degli oppositori con campagne di stampa promosse da «Il 
Mattino», «Il Nuovo Paese», l'«Avanti!» e il «Mondo» (quest'ultimo solo dal 1924). L'accusa 
più grave (e fondata), concerneva l'intervento di Preziosi a favore delle Cotonerie Meridionali 
(che comportò il licenziamento di migliaia di operai) nel marzo 1923, quando era stato 
inviato a Napoli dal governo per risolvere la disputa tra i sindacati e le Cotonerie, intervento 
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che a detta dei suoi avversari gli valse il posto di direttore. Pur non essendoci documenti 
comprovanti questo «maneggio», è logico pensare che, un Preziosi ormai osteggiato a Roma 
e isolato, ben difficilmente avrebbe trovato posto come direttore del quotidiano se non 
avesse agito di comune accordo con le Cotonerie che in cambio gli assegnarono la direzione 
de «Il Mezzogiorno» (il quale «casualmente» decise di appoggiare il fascismo dall'aprile). Il 
delitto Matteotti (da lui attribuito ai maneggi dei suoi nemici massoni) giocò poi in favore di 
Preziosi, al quale non sembrò vero poter affermare e vantarsi di aver previsto la doppiezza e 
i loschi piani di fascisti profittatori quali Rossi e Finzi, di poter invocare epurazioni e una 
dose maggiore d'intransigentismo, di dirigere l'unico quotidiano veramente fascista di 
Napoli. Forte di questa nuova situazione a lui favorevole, l'ex-sacerdote irpino partì al 
contrattacco querelando Scaglione, direttore de «Il Mondo», con l'ennesimo processo poi 
chiuso per amnistia, ma soprattutto portando violentissimi attacchi (a partire dalla fine del 
1925) rivolti dalle pagine de «Il Mezzogiorno» contro «Il Mattino», quotidiano concorrente 
che aveva tenuto effettivamente atteggiamenti ambigui durante i difficili giorni seguiti al 
delitto Matteotti. Spalleggiato soprattutto da Roberto Farinacci,52 nuovo segretario del PNF 
seppur per poco (12 febbraio 1925-30 marzo 1926), Preziosi puntava ad ottenere il controllo 
dell'intero fascismo napoletano (cosa che per un breve periodo si realizzò concretamente, 
ovvero durante il lasso di tempo in cui Tecchio fu posto al comando del fascio napoletano), 
a cominciare dalla stampa: gli attacchi a «Il Mattino», accusato (non senza qualche 
fondamento) d'essere antifascista, avevano come ambizioso obiettivo quello di acquisirlo, 
divenendo così l'unico direttore di un quotidiano fascista a Napoli e potendosi al contempo 
vendicare dei suoi nemici, gli Scarfoglio.53 Ma nulla poterono le manovre del gruppo 
Farinacci-Preziosi-Tecchio, dal momento che Mussolini in persona aveva deciso per la 
sopravvivenza de «Il Mattino», che nel 1928 cambiò proprietà e si schierò definitivamente 
con il fascismo. Fallita questa manovra, revocata la segreteria del PNF a Farinacci e tolto il 
controllo del fascio napoletano a Tecchio (in favore del nemico Sansanelli), Preziosi si trovò 
completamente isolato, posto ai margini della vita politica e culturale fascista (sono anni di 
declino per «La Vita italiana» orfana del direttore). Preziosi quindi si chiuse ancor più in se 
stesso, rimuginando propositi di vendetta e aggiungendo alle prove delle macchinazioni 
delle «potenze occulte» le sue ultime disgrazie. Non a caso, in questa fase de «Il 
Mezzogiorno», i principali bersagli delle paranoiche accuse preziosiane, come si vedrà più 
avanti, non sono gli ebrei (del resto la martellante campagna antiebraica degli anni 1921- 
1922 non aveva portato i risultati sperati) bensì i massoni. Fedele all'ancor più avversato 
Farinacci (che rischiò addirittura di essere espulso dal PNF), a Preziosi non restò altro che 
attaccare massoni, ebrei, fascisti profittatori che si iscrivevano ora al partito oppure ne 
venivano riammessi, denunciandone l'opportunismo, l'ipocrisia, i maneggi e l'affarismo 
(spesso molti di loro erano realmente collegati alla massoneria e all'ambiente antifascista). 

Nel 1938, con un atto per molti versi inaspettato, anche in Italia venivano promulgate le 
leggi razziali. Era presente l'antisemitismo anche in Italia o, come si è affermato fino a 
qualche anno fa (sotto l'influenza del mito dell'«italiano brava gente»), le leggi razziali furono 
solo una copia di quelle tedesche, emanate cioè per accontentare Hitler - anzi su sua 
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imposizione - e per questo blandamente attuate a testimonianza del fatto che l'Italia era 
immune dal virus antisemita? Di quale tipo di antisemitismo si tratta? Quali sono le sue 
origini? Quali le fonti che influenzarono e plasmarono la mente di Preziosi? Quanto fu forte 
e di che tipo fu la «propaganda» dell'ex-sacerdote irpino? 

Anche l'Italia, sebbene tra le nazioni europee fosse quella dove il «problema ebraico» era 
meno sentito, anzi inesistente, appariva affetta da germi antisemiti che il fascismo, nella sua 
ultima fase, contribuì colpevolmente a diffondere. Quali erano le forme in cui 
l'antisemitismo si manifestava? Essenzialmente l'antisemitismo traeva origine in Italia da tre 
matrici differenti: CATTOLICO, NAZIONALISTA, dei PARTITI DI SINISTRA. 


47 In realtà l'esclusione dal «listone» era dovuta a diversi fattori: denunce antimassoniche, 
contrasti con gli altri esponenti fascisti, processo per le Paludi Pontine e, ultimo ma non per 
questo meno importante, le rimostranze della Chiesa verso di lui e verso Romolo Murri che 
Mussolini accettò con piacere depennando personalmente i due nominativi.48 Citazioni 
tratte dall'articolo G. Preziosi, "Il programma politico del giornale il «Mezzogiorno»", in «V.I.», 
(Fatti e Commenti), fase. CXXVIII-CXXIX, settembre-ottobre 1923, a. XI. 

49 «[il Mezzogiorno] si prefigge la lotta contro ogni forma di corruzione, contro ogni 
parassitismo protezionista, contro il socialismo in ogni sua veste; lotterà contro le richieste 
del volgo di calmieri e controlli, farà propria la difesa dell'economia nell'Amministrazione 
dello Stato, la limitazione dell'ingerenza statale nell'attività industriale e commerciale, la 
inviolabilità della proprietà privata, la libertà di concorrenza, la difesa degli interessi generali 
del paese; si opporrà ad ogni ripresa di tendenza statolatra o municipalizzatrice». Citato in 
R. De Felice, Giovanni Preziosi e le origini del fascismo (1917-1931) in «Rivista storica del 
socialismo», N° 17, settembre - dicembre 1962, p. 538. 

50 Per notizie sulla situazione del fascio napoletano negli anni 1920-1926 e per il ruolo 
svolto da Preziosi in quelle vicende, si veda R. De Felice, Giovanni Preziosi e le origini del 
fascismo (1917-1931) in «Rivista storica del socialismo», N° 17, settembre - dicembre 1962, 
pp. 531-544. 

51 Edoardo Scarfoglio era proprietario de «Il Mattino», mentre la moglie Matilde Serao era 
direttrice de «Il giorno». 

52 I due, accomunati da un'identica visione «intransigente» del fascismo, si incontrarono e 
presumibilmente diedero il via al proprio sodalizio nel maggio 1925, allorché il «ras» di 
Cremona si fermò in visita a Napoli. 

53 « [...] la scomparsa del «Mattino» sarà il maggior monumento morale che il fascismo 
eleverà nel Mezzogiorno d'Italia». In R. De Felice, Giovanni Preziosi e le origini del fascismo 
(1917-1931) in «Rivista storica del socialismo», N° 17, settembre - dicembre 1962, p. 543. 
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L'antisemitismo cattolico54 era dei tre il più antico, radicato in tutte le nazioni cristiane, in 
possesso di ben determinate caratteristiche legate in primis all'accusa di deicidio cui si 
aggiunsero nei secoli quelle dei sacrifici rituali (bambini uccisi con il cui sangue si preparava 
il pane azzimo), della profanazione delle ostie e dei cimiteri, oltre quella «economica» per 
eccellenza: ebreo usuraio affarista senza scrupoli. A partire dall'ultimo trentennio 
dell'Ottocento, coincidente con l'unità d'Italia, la chiusura dell'ultimo ghetto italiano - Roma 
1870 - e la conseguente emancipazione ebraica, la perdita del potere temporale da parte 
del papa e delle entrate fiscali, la Chiesa cattolica elaborò ulteriori accuse, fabbricò nuovi 
stereotipi da affibbiare agli ebrei, tutti strettamente connessi alla «modernità», fortemente 
avversata dagli ecclesiastici. Gli ebrei sono trasformati dunque anche nei principali diffusori 
di movimenti politici e ideologie «deleterie» quali liberalismo, capitalismo, socialismo, 
democrazia, uguaglianza, massoneria, ma anche e soprattutto nei padroni dell'economia 
mondiale con la loro «alta finanza», le loro banche, lo sfruttamento senza pietà dei cristiani. 
Proprio in ambienti clericali, va ricordato e ribadito, nacque l'equazione 
ebraismo=massoneria=socialismo, che ispirerà negli anni a venire tutti gli antisemiti 
europei, italiani inclusi. Massimo organo di queste campagne antiebraiche ed 
antimassoniche furono i gesuiti de «La civiltà cattolica» dalle cui pagine invocavano soluzioni 
retrograde come il ripristino dei ghetti, la soppressione dell'uguaglianza giuridica, 
l'imposizione del simbolo distintivo, e altre innovative come la confisca dei beni (cosa che 
poi accadrà negli anni trenta-quaranta). Questo tipo di antisemitismo non era di stampo 
eliminazionista, non si fondava su basi biologiche ma spirituali, ponendosi come obiettivo la 
conversione dell'ebreo alla fede cristiana. Non per questo nel corso dei secoli mancarono le 
persecuzioni, valgano su tutte la ghettizzazione e l'imposizione del segno (una pezza di 
stoffa colorata - poi usata anche dai nazisti) voluta da papa Innocenzo Ili nel 1215.55 

L'antisemitismo nazionalista è, per ovvie ragioni storiche, successivo e vede infatti la luce nel 
Novecento con un primo episodio relativo alla guerra di Libia (ebrei «amici» dei Turchi dai 
quali volevano ottenere la Palestina, pertanto antitaliani), ma è solo dopo la prima guerra 
mondiale che si diffonde, principalmente ad opera di alcuni intellettuali quali Giovanni 
Preziosi e Maffeo Pantaleoni (suo collaboratore), con sommo obiettivo la lotta 
all'internazionale ebraica e al sionismo (inaccettabile il possesso di una doppia nazionalità) 
nonché alla creazione di uno stato ebraico in Palestina. La terza matrice, non meno diffusa 
delle altre, era presente nell'ideologia di intellettuali di sinistra (Proudhon, Fourier, Marr, 
Sorel, Bauer, Toussenel, Saint-Simon, Bakunin, Labriola, Orano) che vedevano nell'ebreo il 
prototipo del capitalista, del banchiere, del leguleio oppressore e sfruttatore degli operai e 
dei ceti umili; il laicismo li portava poi ad avversare qualsiasi religione. A queste tre forme 
bisogna aggiungere gli stereotipi (anche di tipo biologicoantropologico) popolari e letterari 
concernenti presunte attitudini e peculiarità ebraiche (ebreo avaro, usuraio, commerciante, 
complottatore, subdolo, lussurioso, riccio, dal naso adunco), cui si aggiunsero i miti 
dell'ebreo cospiratore sempre pronto alla conquista del mondo (si vedano i «Protocolli»), 
nonché bolscevico, sionista e antifascista. Come potevano queste insinuazioni trovare 
seguito? A contribuire alla loro credibilità c'erano continue coincidenze storiche 
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debitamente strumentalizzate dagli antisemiti (che individuavano il capro espiatorio adatto 
per tutto ciò andasse male negli ebrei complottatori), le maggiori delle quali sono la nascita 
dell'Alliance Israelite Universelle56 (1860), l'unità d'Italia con la conseguente fine del potere 
temporale del papa (1870), l'assassinio dello zar Alessandro II (1881), lo scandalo finanziario 
di Panama (1885), l'affaire Dreyfus (1894-1906), la rivoluzione russa e la dichiarazione di 
Balfour (1917). 

Da un raffronto tra quanto emerso nella precedente breve rassegna sulle forme di 
antisemitismo diffuse anche in Italia e i pregiudizi espressi da Preziosi nei suoi articoli, ci si 
accorge che l'ex-sacerdote irpino aveva raccolto in sé nel corso degli anni tutte le forme di 
antiebraismo sopraccitate (perfino quelle di origine socialista), a partire naturalmente da 
quelle cattoliche. Tenute in incubazione per lungo tempo, queste esplosero allorché sentì il 
bisogno di dare una spiegazione a tutto quanto andava male all'Italia, ma soprattutto 
quando ebbe le prove di un complotto di «forze occulte» giudaico-massoniche ai suoi danni 
e a discapito del mondo intero, prove fornitegli dalla lettura dei «Protocolli» avvenuta nel 
1920. Solo dopo l'assimilazione dei «Protocolli» (divenuti la sua nuova Bibbia), cominciò una 
serie di attacchi all'ebraismo e alla massoneria, in buona fede (nel senso che credeva 
veramente a quanto affermava), per «svegliare» gli italiani mettendoli in guardia dal pericolo 
che li minacciava. E che i «Protocolli» siano stati l'elemento scatenante dei suoi pregiudizi 
(come detto, già tutti presenti nella sua mente) è testimoniato dal fatto che ne rimase 
sconvolto, profondamente toccato, come se gli avessero fornito una verità in grado di 
risvegliarlo dal sonno, tanto che provvide subito a diffonderli il più possibile, denunciandone 
i presunti boicottaggi, ammettendone la non autenticità ma proclamandone fermamente la 
veridicità, confermata dai fatti storici. 

Sul finire degli anni trenta e negli anni quaranta, Preziosi, adeguandosi a quanto fatto da 
Mussolini, retrodaterà il proprio antisemitismo affermando di aver intravisto il problema 
ebraico a New York nel 1905-1906 durante uno dei suoi numerosi viaggi in territorio 
statunitense. Questo conferma il nostro discorso, dal momento che Preziosi assorbì una 
graduale dose di avversione per gli ebrei che emerse solo dopo determinati avvenimenti 
(guerra, trattato di Versailles, Fiume, scioperi socialisti e avanzata comunista in Europa) e 
solo dopo la lettura dei «Protocolli». Tutte le sue accuse, lo vedremo, saranno riprese dai 
«Protocolli» e dalla stampa estera che ad essi si rifaceva, senza mai sfociare in attacchi su 
basi biologico-eliminazioniste (nulla a che vedere con quanto da decenni accadeva ad 
esempio nella Vienna dove si formò il giovane Hitler) in linea con una fede profonda nei 
dettami dei «Protocolli» che non parlano mai di eliminazione fisica degli ebrei. 

Naturalmente, il fatto che in nessun articolo compaiano termini relativi all'eliminazione fisica 
degli ebrei, al loro sterminio e uccisione, non sminuisce certo le sue gravissime colpe 
consistenti principalmente nell'aver diffuso il veleno antisemita per decenni, senza sosta, 
contribuendo così ad abituare a poco a poco gli italiani ad essere quantomeno indifferenti 
sulla sorte degli ebrei. Sintomatica a tal proposito è l'invocazione che un Preziosi sempre più 
abbattuto e scoraggiato per le disastrose condizioni belliche dell'Asse, rivolge ai giovani, ai 
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quali affida le residue speranze di allontanamento degli ebrei dalla vita pubblica italiana, in 
quanto meno traviati dagli ideali ebraici. Proprio tra i giovani aderenti alla RSI si avranno le 
percentuali più alte di adesione all'antisemitismo fascista.57 Tornando ai «Protocolli», 
apriamo una breve ma doverosa parentesi su di essi, prima di valutare l'elaborazione che 
ne fece Preziosi.Nel corso degli anni immediatamente successivi la prima guerra mondiale, 
in particolare tra il 1919 e il 1921, si verificò la diffusione globale dei «Protocolli», ristampati 
in tutto il mondo. Questo controverso quanto misterioso libro apparve per la prima volta 
nel settembre 1903 in nove puntate su un quotidiano di estrema destra, «Znanja» (La 
bandiera) di Pietroburgo, fondato da Pavel Kruscevan, giornalista antisemita fomentatore di 
pogrom, di origine moldava. Il testo era più breve di quello comunemente noto e aveva 
come titolo Verbali dell'unione mondiale dei Massoni e dei Savi anziani di Sion. L'edizione 
più citata e diffusa era infatti quella del mistico Sergej Nilus (la quarta apparsa in brevissimo 
tempo in Russia) che nel 1905 ne svelò l'esistenza pubblicandoli come autentici e veritieri. A 
suo dire i verbali della fantomatica riunione dei «Saggi» erano stati sottratti ad una potente 
organizzazione ebraico-massonica e a lui consegnati nel 1901 dal maresciallo Alexis 
Souchotin. In realtà, il clamoroso falso era il risultato del lavoro svolto da Peter Ratchkovskj, 
capo dell'Ochrana (la polizia segreta zarista), il quale, fuoriuscito a Parigi, fabbricò i 
«Protocolli» intorno al 1895, basandosi su testi antisemiti pressoché sconosciuti apparsi nel 
corso dell'Ottocento e sui numerosi stereotipi antisemiti (non certo difficili da trovare). Suo 
obiettivo era quello di screditare i «progressisti» mostrandoli come strumenti nelle mani 
degli ebrei, apportatori di false teorie, disgregatori della società. I testi plagiati dal falsario 
russo erano un pamphlet antibonapartista (contro il regime di Napoleone III), scritto nel 
1865 da Mauricejoly e intitolato Dialogo agli inferi tra Machiavelli e Montesquieu, o la 
Politica di Machiavelli nel XIX secolo; il racconto II cimitero ebraico di Praga e il consiglio dei 
rappresentanti delle dodici tribù d'Israele, scritto nel 1868 da John Retcliffe (il cui vero nome 
era Hermann Goedsche); infine L'ebreo errante di Eugene Sue scritto nel 1849, il tutto 
condito con i vari stereotipi antiebraici diffusi un po' ovunque. Per quel che concerne il testo 
(falso ovviamente), in esso riscontriamo la presenza di un «vecchio» che parla ad 
un'assemblea di anziani, indicando loro come conquistare il mondo. Attraverso la ripresa 
dei vari stereotipi antiebraici, il testo mostra, a chi vuol crederci, le modalità impiegate dagli 
ebrei per conquistare il mondo, palesando come essi tramino nascostamente per 
impossessarsene e dominarlo diffondendo teorie «moderne» (derivate dall'illuminismo, 
dalla rivoluzione francese) disgregatrici della società cristiana, ma soprattutto mediante il 
controllo dell'economia e il possesso dell'oro da cui deriva conseguentemente quello della 
politica (corrompendo i politici e insediando, tramite la Massoneria, «fedeli» ovunque). 

Nel 1919 dunque, terminata la guerra, comincia la diffusione dei «Protocolli» anche 
nell'Europa occidentale, con una prima edizione tedesca nel dicembre 1919 seguita da ben 
sei ulteriori edizioni nel solo 1920. Ma le edizioni europee di maggior clamore e diffusione 
(riprese da Preziosi che ne fu «illuminato») furono quelle inglesi. Nel gennaio del 1920 
comparve la prima edizione (anonima): Thejewish Perii: Protocols of thè Learned Elders of 
Zion, seguita pochi mesi dopo da un articolo del «Times» dell'8 maggio che ne riassumeva il 
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contenuto (avallandone di fatto l'autenticità), e ancora da ben diciassette articoli pubblicati 
dal giornale conservatore «Morning Post» tra il 12 e il 30 luglio 1921 nei quali i «Protocolli» 
erano riassunti, illustrati e commentati,58 sul finire del 1921 comparve infine una seconda 
edizione dei «Protocolli». Sempre nel 1921 il «Times», accortosi della gaffe commessa, 
pubblica una serie di articoli (16-17-18 agosto) di Philip Graves inviato a Costantinopoli, che 
mettono in luce la falsità dei «Protocolli» svelandone la fonte primaria, ovvero l'opera dijoly 
di cui si è accennato sopra. In Francia furono pubblicate due edizioni nel 1920 
(rispettivamente di Gohier e di monsignor Jouin) e nel 1921 quella di Roger Lambelin. Prima 
di valutare l'accoglienza ed il successo riservati in Italia ai «Protocolli», bisogna valutare le 
cause di una così straordinaria diffusione. Come scritto precedentemente, già le maldicenze 
e le accuse rivolte agli ebrei nel corso dell'Ottocento trovarono dei «riscontri» nei fatti storici 
che gli antisemiti europei provvedevano a strumentalizzare: la fondazione dell'«Alliance 
Israelite Universale» (1860), l'unità d'Italia con la conseguente fine del potere temporale del 
papa (1870), l'assassinio dello zar Alessandro II (1881), lo scandalo finanziario di Panama 
(1885), l'affaire Dreyfus (1894-1906), la rivoluzione russa e la dichiarazione di Balfour (1917). 
Ebbene, al termine della guerra, la situazione fu ancora più propizia per la diffusione di 
siffatte teorie, a causa delle distruzioni provocate dal conflitto, della crisi economica, della 
diffusione del comuniSmo, la scomparsa degli imperi, le richieste del proletariato, le paure 
della borghesia, le difficoltà di reinserimento dei reduci. Tutto poteva quindi essere 
ricondotto alla «perfida» opera degli ebrei che avevano voluto la guerra e che perseguivano 
come unico obiettivo la conquista e il dominio sul mondo intero. La fortuna dei «Protocolli» 
in Italia fu scarsissima, tant'è vero che Preziosi ne denunciò continuamente il presunto 
boicottaggio, scagliandosi contro quegli scrittori e giornalisti che non recensivano 
positivamente la sua opera (come Prezzolini, Adriano Tilgher59). L'ex-sacerdote irpino 
incontrò per la prima volta i «Protocolli» nel febbraio del 1920 leggendone l'edizione inglese 
Thejewish Perii, integrandola con l'articolo del «Times» dell'8 maggio, ma soprattutto con la 
campagna antiebraica portata avanti dal foglio conservatore «Morning Post» che aveva 
pubblicato ben diciassette articoli concernenti i «Protocolli» e le loro «verità». La lettura 
ebbe l'effetto di un fulmine a ciel sereno per Preziosi (fu una vera e propria illuminazione 
per la sua mente), che sebbene possedesse in sé germi antisemiti legati alla sua 
formazione, mai si era dedicato all'antisemitismo, o meglio gli fornì quella prova di cui 
abbisognava per confermare i suoi sospetti (derivati, lo ribadiamo, dalla sua formazione). I 
«Protocolli» furono dunque per lui una rivelazione, la sua nuova Bibbia da cui attingere a 
piene mani le spiegazioni ai fallimenti italiani in tutti i campi, economico, politico (parliamo 
di politica sia interna che estera), additando i colpevoli di quanto andasse male a lui e 
all'adorata Patria. Nel febbraio 192160 presentò al pubblico italiano, con il titolo S. Nilus, 
L'internazionale ebraica. Protocolli dei Savi anziani di Sion, (ricavati dalla 

traduzione inglese di G. Shanks), per la prima volta, i «Protocolli», che rimasero però 
nell'indifferenza generale, tanto da far gridare il curatore al complotto (lui che li pubblicava 
per il «bene» degli italiani) e da vederne le successive ristampe in volume solo in prossimità 
delle leggi razziali, allorché la stampa doveva preparare la popolazione agli imminenti 


37/139 



provvedimenti antiebraici. Pressoché contemporanea all'edizione di Preziosi è quella meno 
conosciuta di un altro ecclesiastico, monsignor Benignici che li pubblicò prima a puntate 
dal 27 marzo al 12 giugno come supplemento di «Fede e ragione», poi raccolti in un 
volumetto di 64 pagine del 1922, I documenti della conquista ebraica del mondo (elaborato 
e tradotto dalla versione francese curata dajouin), senza che però i due citassero le 
rispettive edizioni.62 

In quella di Preziosi troviamo pubblicati l'articolo del «Times» dell'8 maggio 1920, 
l'introduzione dell'edizione russa di Nilus, usati per avvalorare l'autenticità del testo (non a 
caso tralascia completamente gli articoli di Graves che aveva dimostrato la falsità del 
documento). Segue una premessa di Preziosi che afferma: 

Dedichiamo a tutti gli italiani la traduzione di questo terribile documento che va sotto il 
nome di Protocolli dei Savi anziani di Sion. Il documento contiene un programma. [...] [Sul 
problema della sua autenticità, ebbene noi taglieremo corto con questa semplice 
affermazione: il suddetto dibattito verte materialmente sull'autenticità propriamente detta 
del documento, cioè se realmente gli «Anziani di Sion» si siano radunati nel tale anno e 
luogo, ed abbiamo redatto, parola per parola, quei Protocolli. Ma un'altra questione, meno 
formale e più sostanziale, s'impone: quella della loro veridicità]. Nessuno nega che questo 
programma, reso pubblico nel 1905, abbia oggi il suo pieno, stupefacente, spaventoso 
adempimento. Si è discusso sulla autenticità del documento. Rispondiamo: o il documento è 
formalmente autentico, od esso fu compilato su vari documenti autentici e su informazioni 
sicure, dando a queste membra sparse una unità di corpo. Nell'uno e nell'altro caso il 
documento è prezioso. E come tale lo presentiamo al pubblico italiano. [...] Oggi una parte 
del terribile piano è attuato. Tutto questo gigantesco piano ha dietro di sé una sola forza 
motrice: «l'oro»; la più grande potenza moderna detenuta dagli Ebrei i quali, «in 48 ore, 
possono estrarne dai loro tesori qualsiasi quantità» (protocollo n.22). Di tale oro e di quello 
passato per le mani di Lenin, qualche rivoletto è corso anche nella nostra terra. Italiani! 

Forse siamo ancora in tempo. Ricordate il monito di colui che «mostrò ciò che potea la 
lingua nostra»: 

Uomini siate e non pecore matte, Sì che'l giudeo tra voi di voi non rida DANTE (Par.c.V.; 
v.80,81) 


54A dimostrare che alcuni cattolici erano antisemiti a prescindere dal fascismo e pertanto 
non per servilismo e conformismo, ecco cosa scrivevano nel primo fascicolo del 1898 i 
gesuiti de «La Civiltà Cattolica»: «[...] Che il giudeo, naturalizzato fin che si vuole non possa 
mai cessare di essere prima giudeo, e poi cittadino dello paese in cui è nato e che lo ha 
pareggiato ai nazionali, è oggi verità accolta come inoppugnabile postulato». Il testo citato è 
tratto da R. FINZI, Antisemitismo. Dal pregiudizio contro gli ebrei ai campi di sterminio, 
Firenze, Giunti, 2002, p. 24. Ancora prima, a partire dal 1870, abbattuto lo stato pontificio, 
proprio i cattolici cominciarono ad attribuire agli ebrei le colpe ed i mali della modernità 
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identificandoli di volta in volta quali promotori dei principi «deleteri» della rivoluzione 
francese (che aveva sancito la loro eguaglianza), del capitalismo, delle innovazioni 
tecnologiche. 

55 Non a caso Mussolini e Farinacci contribuiranno a far rimanere nel silenzio papa Pio XI ed 
il suo successore Pio XII, affermando che la persecuzione fascista era più leggera di quelle 
impartite in passato dai papi, alle quali anzi il regime fascista si era ispirato. Durissimo in 
particolare l'attacco di Farinacci ai clericali in una Conferenza II problema giudaico 
attraverso la storia della Chiesa tenuta il 7 novembre 1938 a Milano. Qui il «ras» di Cremona, 
dopo aver rivendicato l'autonomia dell'antiebraismo fascista, ricordato le posizioni degli 
ebrei sempre avverse al regime ed averne affermato la differenza, si scaglia contro 
«l'atteggiamento della Chiesa ufficiale che è in antitesi stridente con tutta la storia del 
cattolicismo. Noi cattolici fascisti consideriamo il problema ebraico un problema 
strettamente politico e non religioso, e in materia politica ognuno ha e difende le sue idee. 
Ma diciamo a conforto dell'anima nostra che se, come cattolici, siamo diventati antisemiti, lo 
dobbiamo agli insegnamenti che ci provengono dalla Chiesa attraverso venti secoli. [...] fino 
ai primi secoli del cristianismo, i Padri della Chiesa, pur riconoscendo agli ebrei il diritto 
all'esistenza e all'esercizio del culto mosaico, vollero che vivessero in uno stato di 
soggezione». Cita poi vari passi antisemiti di San Girolamo, Giovanni Crisostomo, 

Tertulliano, S.Ambrogio e ricorda le successive interdizioni ai danni degli ebrei imposti dai 
papi, tanto che «tutti gli 

Stati, fino alla rivoluzione francese, ispirarono la loro legislazione a quella della Chiesa [...]». 
Massimi fautori delle campagne antisemite erano i Gesuiti de «La civiltà cattolica» i quali 
applicavano criteri di selezione più restrittivi di quelli in voga presso il terzo Reich: «Le 
regole della Compagnia di Gesù sono formali in questo argomento: vietano assolutamente 
di ricevere nella Compagnia chiunque discenda da razza ebrea o saracena risalendo fino al 
quinto grado - il razzismo ariano dei gesuiti è dunque assai più severo della stessa 
Germania, dove non si risale più in là del quarto grado». Durissima ed inequivocabile la 
parte finale della conferenza nella quale Farinacci elimina qualsiasi possibilità di replica da 
parte papista: «[...] noi fascisti possiamo ben dire di aver avuto precursori e maestri costanti, 
nella questione ebraica, i Padri della Compagnia di Gesù. E se una colpa ci si potrà fare è di 
non avere applicata tutta la loro intransigenza nei confronti degli ebrei. [...] Eppure quando i 
Pontefici prendevano e costantemente conservavano quell'atteggiamento avverso agli ebrei 
e li relegavano nel ghetto non era avvenuto nulla che potesse anche lontanamente 
paragonarsi al bolscevismo della Russia col massacro di centinaia di migliaia di religiosi, 
nulla che potesse paragonarsi ai martirii sopportati dai cattolici in Ungheria ed in Ispagna. 

Gli ebrei allora non potevano nuocere e nulla chiedevano fuorché di vivere e di essere 
lasciati in pace. [...] Cosa è avvenuto, ché la Chiesa ufficiale si senta oggi non più antisemita, 
ma filosemita?. [...] Questi nostri interrogativi creano a noi cattolici una profonda tragedia 
spirituale. Noi non possiamo nel giro di poche settimane rinunciare a quella coscienza 
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antisemita che la Chiesa ci ha formato lungo i millenni». I passi citati sono tratti da «Il Regime 
Fascista» dell'8 novembre 1938, riportato integralmente in L. Preti, Impero fascista: Africani 
ed ebrei, Milano, Mursia, 1968, pp. 297-312. 

56 II compito di questo organismo era quello di aiutare gli ebrei, in particolare quelli dell'est 
Europa e del medio oriente maggiormente esposti alla povertà, ai pogrom e alle violenze 
islamiche. 

57 G. Preziosi, "La speranza è nei giovani", in «V.I.», (Fatti e Commenti), Fase. 347, febbraio 

1942, p. 186: «[...] si vede che tutte le nostre speranze vanno riposte nei giovani, liberi come 
sono [...] da ogni inquinamento affaristico, a corto o lungo giro, con gli ebrei. [...]». [Dal 
gennaio 1942 la numerazione dei fascicoli avviene con i numeri «arabi», in luogo dei 
tradizionali «romani»]. 

58 Preziosi attribuirà la scomparsa della «Morning Post» proprio a questa 
campagnaantiebraica, per la quale appunto (ad ennesima riprova delle loro caratteristiche), 
gli Ebrei si erano vendicati: «17 impressionanti e documentati articoli che la Morning Post 
aveva pubblicato nel luglio di quell'anno sotto il titolo «The Cause of World Unrest». Furono 
tentati compromessi per far desistere la Morning Post dalla trattazione del problema 
ebraico, ma fallirono di fronte ad un fermo rifiuto del vecchio giornale conservatore, che 
continuò nella documentazione del pericolo ebraico-massonico. Da quel momento 
sparirono gli annunzi di pubblicità e cominciò il declino del giornale. Israele non perdona. 
Dopo 17 anni la vendetta era compiuta: La Morning Post, il più antico giornale di lingua 
inglese, cessava le pubblicazioni il 30 settembre 1937. E con chi si fondeva? Con il Daily 
Telegraph». G. Preziosi, "Israele non perdona. La "Morning Post" cessa le pubblicazioni", in 
«V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXCV, ottobre 1937, pp. 473-475. 59 Nel fascicolo di 
dicembre 1937, pp. 740-741, in «V.I.», (Fatti e Commenti), G. Preziosi, 

" Gratta gratta e ne vien fuori il firmatario", fase. CCXCVII, a. XXV, Tilgher sarà accusato di 
aver firmato i manifesti antifascisti solo perché aveva definito i «Protocolli» "un parto della 
fantasia di un antisemita russo reazionario e fanatico". 

60 Così li pubblicizzava a p. 104 del fase. XCVIII, febbraio 1921, "Il pericolo ebraico: i 
Protocolli dei Savi Anziani di Sion": «Il Times di Londra l'8 maggio 1920 dava un largo sunto 
dei «Protocolli dei Savi Anziani di Sion», annunziando che questi furono pubblicati in Russia 
nel 1905. [...] É impossibile leggere qualsiasi parte di questo volume, oggi, senza essere 
colpiti dalla nota fortemente profetica che lo domina; non solo in quanto riguarda la Santa 
Russia, ma anche per rispetto a taluni sinistri avvenimenti che si osservano in tutto il mondo 
nel momento attuale». 

61 Monsignor Benigni (1862-1934) era un cattolico ultraconservatore per il quale un buon 
cattolico, per mostrarsi tale, doveva essere antimassonico, antisocialista, antiliberale 
eantisemita. Pur professandosi non razzista, attaccava «gli ebrei del Talmud», ovvero i 
principali esponenti di socialismo, liberalismo, democrazia, massoneria, aggiungendo 
un'accusa obsoleta, assente in Preziosi, quella di omicidio rituale. Per il resto, stesse accuse, 
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stesse fonti straniere (Ludendorff, Drumont, Boulin, Jouin, Gohier), stessa fedeltà ai 
«Protocolli» (dei quali denunciò il presunto boicottaggio), ma non solo, in quanto i due 
lavorarono assieme nel 1927 nel corso della campagna contro i gesuiti de «La Civiltà 
cattolica», tacciati (proprio loro!) di filoebraismo e di filomassoneria e di agire in favore della 
SdN e delle democrazie contro il fascismo. Benigni inviò a tal proposito un articolo a Preziosi 
(che lo pubblicò su «La vita italiana» dopo averlo leggermente rimaneggiato e riassunto): 

XXX, "L'altra internazionale. Qual è l'atteggiamento dei Gesuiti di fronte all'Italia fascista?", in 
«V.I.», fase. CLXXI-CLXXII, marzo-aprile 1927, a. XV, pp. 69-73 ». Per notizie su monsignor 
Benigni si veda M. T. Pichetto, Alle radici dell'odio, Milano, Franco Angeli, 1983, pp. 103-128. 

62 Nel fase. CCLXXXVIII, marzo 1937, in «V.I.», (Fatti e Commenti), nell'articolo Che cosa ne 
dite degli ebrei battezzati?, Preziosi cita Benigni, non riguardo ai Protocolli, bensì per 
definire gli ebrei che non mutano la propria natura (si veda l'affinità con quanto veniva 
dichiarato dei tedeschi nel 1916): «Certo è che un ebreo, una volta battezzato, diventa 
cristiano attraverso il registro del Battistero, ed entra a far parte della Religione Cattolica. [...] 
all'ebreo, il sangue non glielo cambia mica il pievano che lo battezza. O, come diceva 
Monsignor Benigni: E il prepuzio chi glielo satura?», p. 614. 

63 La frase di Dante sarà completamente travisata dagli antisemiti italiani che attinsero ad 
essa a profusione, tant'è vero che Preziosi fu il primo a citarla ma non il solo, su tutti Telesio 
Interlandi che la inserì nel frontespizio della rivista «La difesa della Razza» a partire dal 
secondo numero. In realtà vuol significare che l'Ebreo che vive tra voi (e che è sempre fedele 
all'osservanza delle sue leggi) non rida del vostro modo di comportarvi (voi che vi vantate 
della vostra religione di cui poi non osservate le regole). 


Nel pubblicare dunque questo «terribile documento», contenente il programma di conquista 
del mondo che oggi ha il suo «pieno, stupefacente, spaventoso adempimento», Preziosi si 
propone di aprire gli occhi agli italiani, proprio come accaduto a lui solo pochi mesi prima. 
Per quel che concerne l'autenticità del documento, non gli importa del fatto che il testo sia 
un falso (non lo ammette ma lo lascia intendere)64 e sposta la polemica sul piano della sua 
veridicità: chi può negare che questo piano non sia in atto? Sono gli stessi fatti storici a 
confermarcelo. Il punto di vista di Preziosi è chiaro e tende ad individuare un nemico, un 
cospiratore ben definito, un capro espiatorio cui attribuire gli insuccessi italiani. Proprio 
come gli antisemiti europei di fine Ottocento strumentalizzavano qualsiasi fatto storico 
presentandolo come creazione giudaica. Ma il popolo italiano, essenzialmente per l'esiguo 
numero di ebrei al suo interno, non era ricettivo a siffatti moniti, tant'è che l'edizione avrà 
scarsissima diffusione e sarà seguita da una seconda solo nel 1937.65 

L'attività di Preziosi sulla rivista sarà dunque quella di mostrare e smascherare i piani ebraici 
e dei loro asserviti collaboratori. Seguivano la prefazione tre articoli apparsi su «La Vita 
ltaliana»(L'internazionale ebraica; Ancora l'internazionale ebraica; Sulla soglia del dominio 
del mondo). 
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Con la pubblicazione dei «Protocolli» Preziosi, lo ribadiamo ancora, mostra la sua 
conversione e adesione all'antisemitismo, tracciandone anche le linee future: il suo sarà 
infatti un antisemitismo monolitico, identico per oltre ventanni, mai eliminazionista o di 
tipo biologico, ricalcante le accuse rivolte agli ebrei sui «Protocolli» stessi che, come 
risaputo, sono la massima fonte per i fautori dei miti sulla presenza della presunta 
Internazionale ebraica, sulla cospirazione mondiale ebraica, sullo spirito di dominio ebraico. 
Potevano mancare siffatte accuse in Preziosi? No di certo, anzi queste ci mostrano quali 
saranno per oltre ventanni le frecciate rivolte dall'ex-sacerdote agli ebrei. Schematizzando, 
rintracciamo dunque le seguenti accuse (le ritroveremo in seguito, con le citazioni tratte 
dagli articoli pubblicati successivamente su «La Vita Italiana»). 

1) Ebrei diffusori di nuove teorie legate alla modernità (alle quali ovviamente non credono e 
dalle quali non si lasciano influenzare), come uguaglianza, fratellanza, liberalismo, 
socialismo, nonché promotori di tutte le rivoluzionigli liberalismo serve] per attirare la forza 
della plebe al proprio partito... (P.l, p. 48)66 

Anche nel passato noi fummo i primi a gettare al popolo le parole d'ordine: «libertà, 
uguaglianza, fratellanza». (P. I; p. 53) 

Noi abbiamo l'intenzione di assumere l'aspetto di liberatori dell'operaio, venuti per 
affrancarlo da ciò che lo opprime, quando gli suggeriamo di unirsi alla fila dei nostri eserciti 
di socialisti, anarchici e comunisti. Sosteniamo i comunisti, fingendo di amarli giusta [sic] i 
principii di fratellanza e dell'interesse generale dell'umanità, promosso dalla nostra 
massoneria socialista. (P. Ili; p. 61) Ricordatevi della rivoluzione francese, che chiamiamo la 
Grande Rivoluzione: ebbene, tutti i segreti della sua preparazione organica ci sono ben noti, 
essendo opera delle nostre mani. (P. Ili; p. 61). 

2) Ebrei novelli machiavelli della politica: 

La politica non ha niente di comune con la morale; un sovrano che si lascia guidare dalla 
morale non è un accorto politico, conseguentemente non è sicuramente assiso sul trono. 
Chi vuol regnare deve ricorrere all'astuzia ed all'ipocrisia. L'onestà e la sincerità, grandi 
qualità umane, diventano vizi in politica. (P. I; p. 49) 

Pertanto non dobbiamo arrestarci dinanzi alla corruzione, all'inganno e al tradimento, se 
questi mezzi debbono servire al successo della nostra causa. (P. I; p. 52) 

Oltre a ciò, fra le nostre doti amministrative contiamo quella di saper governare le masse e 
gl'individui per mezzo di fraseologie astute, di teorie confezionate furbamente, di regole di 
vita e di ogni altro mezzo d'inganno allettante. (P. V; p. 69) 

3) Ebrei corruttori dei valori cristiani, dei giovani, diffusori di materialismo: 
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I popoli della Cristianità sono fuorviati dall'alcool; la loro gioventù è resa folle dalle orge 
classiche e premature alle quali l'hanno istigata i nostri agenti - e cioè i precettori, i 
domestici, le istitutrici, gli impiegati, i commessi e via dicendo-; dalle nostre donne nei loro 
luoghi di divertimento; ed a queste ultime aggiungo anche le cosiddette «Signore della 
Società» loro spontanee seguaci nella corruzione e nella lussuria. (P. I; p. 52) 

[...] dobbiamo cancellare persino il concetto di Dio dalle menti dei Cristiani, rimpiazzandolo 
con calcoli aritmetici e bisogni materiali. (P. Ili; p. 67). 

[...] moltiplicare ad un punto tale gli errori, i vizi, le passioni e le leggi convenzionali del 
paese, che nessuno possa vederci chiaro in simile caos. 

(P. V; p. 72). 

Attualmente la libertà di religione prevale ovunque, e l'epoca del Cristianesimo cadrà in 
frantumi non è ormai troppo distante. (P. XVII; p. 124). 

4) Controllano l'economia e possiedono la maggior parte dell'oro del mondo: 

Oramai è troppo tardi per il loro Genio. Tutte le ruote del meccanismo statale sono messe in 
moto da una forza che è nelle nostre mani: l'oro! (P. V; p. 70) 

II risultato di ciò sarà che le ricchezze della terra, ricavate per mezzo della produzione, non 
rimarranno nelle mani dei Gentili, ma passeranno, attraverso la speculazione, nelle nostre 
casseforti. (P. Ili, p. 67) Determineremo una crisi economica universale con tutti i mezzi 
clandestini possibili e coll'aiuto [sic] dell'oro, che è tutto nelle nostre mani. (P. Ili; p. 63) 

É invece essenziale che [...] la speculazione concentri nelle nostre mani tutte le ricchezze del 
mondo ottenute con questi mezzi. (P. VII, p. 74). 

[...] il nostro governo possiederà in ogni caso tutto il denaro del mondo, e perciò la spesa 
non va presa in considerazione. (P. XV; p. 116). 

Nelle nostre mani è concentrata la più grande potenza del mondo attuale, vale a dire la 
potenza dell'oro. In due soli giorni possiamo estrarre qualsiasi somma dai depositi segreti 
dei nostri tesori. (P. XXII; p. 146). 

Saremo circondati da migliaia di banchieri, di commercianti e, cosa ancora più importante, 
di milionarii, perché, in realtà, ogni cosa sarà decisa dal danaro. (P. Vili; p. 78). 

Tutto il commercio, l'industria, come pure la diplomazia, sono in mano degli Ebrei. Per 
mezzo dei suoi capitali il Ghetto ha rese schiave tutte le nazioni dei Gentili, (p. 158; 
prefazione di Nilus). Sopra le rovine di una aristocrazia naturale ed ereditaria, costruimmo 
un'aristocrazia nostra a base plutocratica. Fondammo questa nuova aristocrazia sulla 
ricchezza, che noi controllavamo, e sulla scienza promossa dai nostri dotti. (P. I; p. 54). 
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5) Controllano e monopolizzano la stampa e le fonti d'informazione: 

La stampa è una grande forza nelle mani dei presenti Governi, i quali per suo mezzo 
controllano le menti popolari. [...] [la stampa] questa forza ed essa cadde nelle nostre mani. 
Per mezzo della stampa acquistammo influenza pur rimanendo dietro le quinte. (P. Il; pp. 
57-58). 

[...] la stampa, la quale [...] è completamente nelle nostre mani. (P. VII; p. 76) 

La stampa è spesse volte vuota, ingiusta e mendace, e la maggior parte della gente non ne 
capisce affatto le sue vere intenzioni. Noi la barderemo e ne terremo fermamente in pugno 
le redini. Inoltre dovremo acquistare il controllo di tutte le altre ditte editrici. Nessuna 
informazione giungerà al pubblico senza essere stata prima controllata da noi.[...] queste 
agenzie ci appartengono completamente e pubblicheranno solo quelle notizie che noi 
permetteremo. (P. XII; pp. 94-95) 

6) Agiscono in maniera occulta, mediante la Massoneria che consente loro di avere fiduciari 
ovunque e di conseguenza il controllo di economia e politica delle nazioni: 

La nostra forza [...] sarà maggiore di qualsiasi altra, perché sarà invisibile... 

(P. I; p. 50). [la] nostra Massoneria socialista. (P. Ili, p. 61) 

Abbiamo al nostro servizio individui di tutte le opinioni e di tutti i partiti: uomini che 
desiderano ristabilire le monarchie, socialisti, comunisti, e tutti coloro che aderiscono ad 
ogni genere di utopie. Abbiamo messo le nostre mani ovunque: nella giurisdizione, nelle 
elezioni, nell'amministrazione della stampa, nel promuovere la libertà individuale, e cosa 
ancor più importante, nell'educazione... (P. IX; pp. 80-81). 

[...] noi, razza dispersa, non potevamo, come tale, conseguire il nostro scopo con mezzi 
diretti, ma soltanto con mezzi indiretti, subdoli e fraudolenti. Questa fu la vera causa ed 
origine della nostra organizzazione massonica ... (P. XI; p. 93). 

[...] le società segrete sono tuttora esistenti, che ci sono ben conosciute e che servono ed 
hanno servito al nostro scopo. Fino a quando non avremo conseguito il potere, cercheremo 
di fondare e moltiplicare le logge massoniche in tutte le parti del mondo. [...] Queste logge 
saranno la fonte principale ove attingeremo le nostre informazioni; saranno pure i nostri 
centri di propaganda. Centralizzeremo tutte queste logge sotto una direzione unica, 
conosciuta a noi soli e costituita dai nostri uomini più sapienti. Queste logge avranno anche 
i loro rappresentanti, per mascherarne la vera direzione. (P. XV; pp. 108-110) 

Firmato dai rappresentanti di Sion del 33° grado. 
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64 Nell'edizione del 1938, Julius Evola è ben più esplicito, ammettendo apertamente la non 
autenticità del documento risultato un miscuglio di opere antisemite in particolare quella di 
Joly. «L'importanza del documento, che «Vita Italiana» ora ristampa, saprebbe difficilmente 
venire esagerata. Esso ha, come pochi altri, il valore di uno «stimolante» spirituale rivelando 
orizzonti insospettati e attirando l'attenzione su problemi fondamentali d'azione e di 
conoscenza, che soprattutto in queste ore decisive della storia occidentale non possono 
essere trascurati o rimandati [...]. [...] occorre anzitutto affrontare il famoso problema della 

«autenticità» del documento... [...] nessuna organizzazione veramente e seriamente segreta, 
quale si sia la sua natura, lascia dietro di sé dei «documenti» scritti. [...] Il che significa che il 
problema della loro «autenticità» è secondario e da sostituirsi con quello, ben più serio ed 
essenziale, della loro «veridicità». [...] La conclusione seria e positiva di tutta la polemica, che 
nel frattempo si è sviluppata, è la seguente: che quand'anche (cioè: dato e non concesso) i 
«Protocolli» non fossero «autentici» nel senso più ristretto, è come se essi lo fossero, per 
due ragioni capitali e decisive:1) Perché i fatti ne dimostrano la verità; 

2) Perché la loro corrispondenza con le idee-madre dell'Ebraismo tradizionale e 

moderno è incontestabile. 

Una tale corrispondenza - o «plagio» - è vera, e nemmeno si restringe alla sola opera del 
Joly, estendendosi a diverse altre opere preesistenti. [...] corrispondono o no ad un 
programma formulato da una certa organizzazione occulta pel dominio universale [...] ?. 
Questa verità è che tutto l'orientamento del mondo moderno risponde ad un piano stabilito 
e realizzato da una certa organizzazione misteriosa. La storia stessa offre dunque una prova 
della veridicità dei «Protocolli», tale che contro di essa tutte le accuse dei loro avversari 
restano impotenti... Col capitalismo, la mentalità del Ghetto ha scalato le civiltà ariane, 
creando però anche i presupposti per la rivolta delle masse operaie. [...] la finanza ebraica 
arma oculatamente il militarismo, mentre d'altra parte l'ideologia ebraico-massonica del 
liberalismo e della democrazia prepara opportuni schieramenti. Divampa la conflagrazione 
mondiale 1914-1918... Il capitalismo ebraico americano sovvenziona la rivoluzione russa (a 
cui la massoneria inglese non fu essa stessa estranea)... [...] Mosca entra in decisa alleanza 
con la Francia ebraico-massonica e assume, di concerto con la politica segreta antifascista 
dell'Inghilterra, una parte direttiva nella Società delle Nazioni. Bisogna invece restringere 

l'azione distruttrice positiva dell'internazionale ebraica [...] pensare che gli Ebrei hanno 
trovato un terreno già minato da processi di decomposizione e d'involuzione, le cui origini 
risalgono a tempi assai remoti e che si legano ad una catena assai complessa di cause: essi 
utilizzano questo terreno, vi hanno, per così dire, innestata la loro azione, accelerando il 
ritmo di quei processi. La loro parte di esecutori del sovvertimento mondiale non può 
dunque essere assoluta. Israele, cellula inammissibile in ogni nazione, popolo all'interno di 
ogni popolo e in alcuni casi perfino Stato all'interno dello Stato [...], ha un suo proprio 
Parlamento supernazionale, con delegati legittimi eletti dagli Ebrei dei singoli paesi, il quale 
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tiene regolarmente i suoi congressi e prende le sue decisioni, senza esser naturalmente 
tenuto a darne una relazione completa e pubblica al goj in cerca del «documento». [...] i 
principii della democrazia e del liberalismo, [...] in tutti i paesi e in tutte le epoche, in cui tali 
principii hanno prevalso, l'Ebreo ha pervaso parassitariamente o dittatorialmente gli strati 
più alti della cultura e della società, ha esercitato una azione distruttiva e corrosiva non 
dubbia, ha stabilito le fila di una solidarietà internazionale di razza... Per ben inquadrare il 
problema ebraico e comprendere il vero pericolo dell'Ebraismo bisogna partire dalla 
premessa, che alla base dell'Ebraismo non sta tanto la razza (in senso strettamente 
biologico), ma la Legge. La legge è l'Antico Testamento, la Torah [...] e essenzialmente il 
Talmud. [...] la Legge, nella sua influenza millenaria attraverso le generazioni, ha destato 
speciali istinti, un particolar modo di sentire, di reagire, di comportarsi, è passata nel 
sangue, tanto da continuare ad agire anche prescindendo dalla coscienza diretta e 
dall'intenzione del singolo. Ma qui vale attirare l'attenzione anche sull'opera distruttrice che 
l'Ebraismo [...] ha effettuata nel campo propriamente culturale... 

65 Le successive edizioni dei «Protocolli» curate da Preziosi sono: G. Preziosi, "Questo 
fascicolo è dedicato agli italiani e contiene la traduzione dei Protocolli dei savi anziani di 
Sion", in «V.I.», fase. CXXXVII, maggio 1924, a. XII, pp. 345-421. Il ed. (16-25°migliaia 1937); III 
ed. (26-35° migliaia 1938); IV ed. (36-50° migliaia 1938); V ed. (51-60° migliaia 1938), VI ed. 
(1939) tutte con introduzione di Julius Evola che scompare nelle ultime due edizioni dei 
«Protocolli», VII (1944) ed Vili (1945). Del 1938 è pure un'edizione tradotta in spagnolo. 

66 Le citazioni sono tratte dalla quarta edizione dei Protocolli (1938), Roma, La Vita Italiana. 
Questa edizione consta di: introduzione di Julius Evola, prefazione alla traduzione italiana 
del 1921, prefazione alla traduzione inglese del 1919, introduzione di Sergej Nilus del 1905, 
appendice con articoli del 1920-1921 apparsi su «La Vita Italiana», "La mia carta da visita 
aggiornata al 1937", l'"elenco dei cognomi ebraici". Fondamentale è l'introduzione nella 
quale afferma e ribadisce il boicottaggio subito dall'opera e le calunnie piovutegli addosso 
per averla pubblicata: «Nessun libro nel mondo è stato mai oggetto [...] di tanto boicottaggio 
quanto i «Protocolli». [...] Tutta la stampa ebraica mondiale e tutti i grandi giornali infeudati 
all'ebraismo, [...] nel dicembre del 1928, stamparono con ricchezza di particolari e colossali 
titoli che i «Protocolli» erano stati, per ordine di Mussolini, interdetti in Italia e che il sig. 
Giovanni Preziosi che li aveva diffusi e pubblicati era stato, per ordine del Duce, internato in 
manicomio. [...] (pp. 6-7). Roma, 15 luglio 1938- XVI (G. PREZIOSI) 

7) Promuovono le guerre con il solo scopo di accrescere il proprio domino economico e con 
esso quello politico: 

Per il nostro scopo è indispensabile che le guerre non producano modificazioni territoriali. 
In tal modo, senza alterazioni territoriali, la guerra verrebbe trasferita sopra una base 
economica. Sceglieremo fra il pubblico amministratori che abbiano tendenze servili. Essi non 
avranno esperienza dell'arte di governare, e perciò saranno facilmente trasformati in 
altrettante pedine del nostro giuoco... (P. Il; p. 56). 
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8) Lottano contro i loro nemici e si vendicano di secoli di vessazioni subite ad opera dei 
cristiani, vogliono dominare il mondo: 

Dobbiamo metterci in condizioni tali da poter rispondere ad ogni opposizione, con una 
dichiarazione di guerra da parte del paese confinante a quello Stato che osasse attraversarci 
la strada; e qualora tali confinanti alla loro volta decidessero di unirsi contro di noi, dovremo 
rispondere promovendo una guerra universale. (P. VII; p. 74). 

Abbiamo un'ambizione senza limite, un'ingordigia divoratrice, un desiderio di vendetta 
spietato ed un odio intenso. (P. IX; p. 80). 

9) L'antisemitismo è una loro creazione: 

Le manifestazioni antisemitiche furono anche molto utili ai caporioni Ebrei, perché 
destarono compassione nel cuore di alcuni Gentili verso un popolo il quale, 
apparentemente, veniva maltrattato. [...] 

L'antisemitismo, che si manifestò con la persecuzione degli Ebrei di basso ceto, ne aiutò i 
capi a controllarli e tenerli in soggezione. Essi potevano permettere queste persecuzioni, 
perché al momento opportuno intervenivano e salvavano i loro correligionari. (Nilus, p. 
157). 

Entrato dunque in possesso di queste accuse, a Preziosi non restava altro da fare che 
trovare le persone (vedremo le crociate contro Wilson, Lloyd George, Roosevelt e la moglie, i 
banchieri Schiff, Loeb) alle quali attribuirle, e i fatti storici con cui confermare le sue 
supposizioni. A questo punto, dopo esserci soffermati sui «Protocolli», la loro diffusione e 
l'accoglienza ricevuta, passiamo ad analizzare gli articoli antiebraici scritti da Preziosi e 
comparsi su «La Vita italiana», con l'intento di mostrare come le sue accuse ricalcassero 
quelle avanzate nei «Protocolli», da noi sopra elencate. Ma una ulteriore precisazione si 
impone. A nostro avviso l'articolo del febbraio 1919 Una dannosa e chimerica pretesa dei 
sionisti (p.143), firmato NOI, non deve essere incluso tra gli articoli antisemiti, in quanto in 
esso si esprimono soltanto delle riserve riguardo le «pretese» dei sionisti, una posizione 
scontata per un nazionalista come Preziosi. Nell'articolo infatti, l'ex-sacerdote si fa portavoce 
del suo movimento lanciando l'allarme per una richiesta che creerebbe dei gravi disagi agli 
Stati ma soprattutto agli ebrei, sancendo in definitiva l'inammissibilità di una eventuale 
doppia nazionalità. Il tutto scritto dopo un'ordinanza della «Pro Israele italiana» che aveva 
avuto luogo l'8 gennaio a Roma, nel corso della quale era stata avanzata la tesi che la SdN 
dovesse concedere piena autonomia politica agli ebrei (in aggiunta alla piena uguaglianza 
sul piano dei diritti giuridici di cui godevano già), garantendo loro la sua protezione. Di qui 
l'opposizione del nazionalismo che riteneva inammissibile la creazione di Stati negli Stati. 

In una ordinanza della «Pro Israele Italiana» che ebbe luogo l'8 di questo mese a Roma, [...] Il 
pensiero era questo: gli israeliti abbiano in Palestina una loro patria con autonomia politica; 
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inoltre, le agglomerazioni israelitiche che trovansi altrove, siano Stati nello Stato, protetti 
dalla «Società delle Nazioni». [...] La doppia nazionalità non è ammissibile se vuoisi la pace! 
[...]. La pretesa è nociva al Sionismo, perché porterebbe, se presa sul serio, alla espulsione 
degli ebrei e al divieto di ogni loro futura immigrazione. Ciò che spinge gli israeliti ad 
affacciare la pretesa da noi udita è questo: essi non vogliono contentarsi di avere ogni 
garanzia per la pratica della loro religione e i diritti civili e politici dei polacchi o dei rumeni, 
ma vogliono conservare alla loro razza un riconoscimento legale per non finire alla lunga 
assorbiti, come razza, in quella in mezzo alla quale vivono. Ma, allora non possono essere 
che stranieri all'estero, stranieri in terra altrui, siano o non siano essi numerosi, come lo 
sono agli Stati Uniti gli italiani quando vogliono conservare la loro nazionalità d'origine. Ciò 
diciamo con ogni più viva simpatia per loro e compresi di senso d'orrore per ogni violenza 
usata loro. NOI 

Come si può facilmente constatare, nessun accenno antisemita emerge dalla lettura 
dell'articolo, dal momento che, tra l'altro, neppure una volta compare il termine ebrei o 
giudei (presente a profusione negli articoli degli anni seguenti), mentre razza era termine di 
uso comune per indicare un gruppo nazionale; tant'è vero che Preziosi lancia una frecciatina 
alle comunità italiane dell'East Coast statunitense che stentano o peggio ancora non 
vogliono integrarsi e che quindi, giustamente, sono considerati stranieri in terra altrui così 
come lo saranno gli ebrei qualora passasse una simile richiesta dei Sionisti. L'ex-sacerdote 
chiude poi l'articolo deplorando gli atti di violenza (i pogrom) perpetrati ai danni degli ebrei 
nell'Europa dell'Est, e il fatto che non si fosse ancora convertito all'antisemitismo è 
dimostrato da questo, dal momento che dopo la lettura dei «Protocolli» riterrà gli stessi 
ebrei organizzatori dell'antisemitismo nonché i pogrom una replica naturale alla barbarie 
bolscevica. Il primo vero articolo antisemita, nel quale ritroviamo tutte le accuse rivolte agli 
ebrei nei «Protocolli», è dell'agosto 1920: L'Internazionale ebraica (pp. 97-109), recante come 
firma i tre asterischi, dietro i quali si celava senza ombra di dubbio Preziosi. All'inizio 
dell'articolo si fa riferimento alla protesta degli ebrei di tutto il mondo preoccupati ed 
indignati per i pogrom in Russia, Polonia ed Ungheria, senza che però questi appelli 
portassero a risultati concreti. Perché? Semplice, perché (come mostrano i «Protocolli») i 
fenomeni antiebraici sono generati dagli stessi ebrei e risultano pertanto una «colossale 
menzogna»: 

Perchè la grande stampa americana, inglese, tedesca, francese non leva la voce contro i 
pogroms [sic] dei quali si dicono vittime gli ebrei? Gli è perchè l'opinione pubblica dei paesi 
europei fa risalire agli stessi ebrei la responsabilità dei cosiddetti massacri contro il popolo 
ebraico, (p. 104). 

La ragione è forse questa: che si tratti di una colossale menzogna (p. 104). [Riprende una 
tesi di Urbain Gohier, curatore di una edizione francese dei «Protocolli»]. 
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Dopo questo per lui «doveroso» appunto, prosegue denunciando la potenza ebraica nel 
mondo, con l'alta finanza, la stampa e di conseguenza la politica nelle loro mani: 

Eppure oggi l'alta finanza, il giornalismo, la politica internazionale sono nelle mani degli 
ebrei. Passate in rassegna i nomi dei «capitani» delle più grandi imprese bancarie, 
industriali, giornalistiche mondiali, delle più colossali aziende terrestri e marittime, e 
troverete che sono tutti ebrei. Le borse di New York, di Londra, di Parigi, di Francoforte, di 
Zurigo, di Vienna, di Varsavia erano e sono nelle mani degli ebrei, (p. 102). 

Ma soprattutto la politica é oggi guidata dagli ebrei che influiscono su gli uomini di Stato: 
Lloyd George è egli stesso d'origine ebraica; Wilson è nelle mani degli ebrei; Clemenceau era 
legato a tutta una banda di ebrei. Basta ricordare che a Parigi durante la conferenza per la 
pace Wilson era ospite di un ebreo; Lloyd George era ospite di un ebreo; il solo ammesso ai 
segretissimi colloqui dei quattro, durante le sedute della conferenza, era l'ebreo Mantoux. 

(p. 102). 

Il bolscevismo e i movimenti rivoluzionari sono capeggiati dagli ebrei, così come le 
democrazie: 

L'opinione pubblica europea è sotto l'impressione che i grandi rivolgimenti odierni sono 
fomentati e guidati da elementi ebraici. E non è tanto questione di numero quanto di qualità 
di uomini; non è questione di folle, ma di capitani. Lasciamo stare Marx e Lassalle, che si 
chiamavano rispettivamente Mordechai e Feist Lasall; ma, non sono forse ebrei Trotzky (il 
cui vero nome è Braunstein) anima della odierna rivoluzione russa, e quel Kerenski che ne fu 
il primo e maggiore responsabile ed il cui vero nome è Zederblum? Non sono ebrei quei 
Radekejoffe importatori della rivoluzione in Germania? Non è ebreo Litvinoff che si chiama 
Finekelstein? E non sono tutti ebrei i nomi dei maggiori rivoluzionari che tengono oggi il 
mondo in subbuglio, si chiamino essi Enver Pascià (il cui vero nome è Annar Pascià) o Bela 
Kun? (p. 105) Il fatto della preponderanza dell'elemento semita nell'attuale rivoluzione 
bolscevica. [...] In Francia, in Inghilterra ed in America le figure più rappresentative della 
democrazia estremista furono e sono degli ebrei, perfino in Italia dove tedesco ed israelita 
fu uno dei primi finanziatori del giornale l'Avanti! il professor Schiff. (p. 109). 

Dopo questi primi sfoghi, Preziosi ritorna alle posizioni di derivazione nazionalista. 
Condanna i pogrom, ma chiede agli ebrei di prendere palesemente le distanze dai 
«dissolvitori della società» (ben quindici anni prima di Farinacci)67: 

Noi leviamo la voce contro i delitti di cui si dice vittima tutto il popolo ebraico. Ma perchè 
l'opinione pubblica risponda è indispensabile che sia tranquillizzata intorno a quella che è 
l'opera ebraica antinazionale a favore della internazionale bolscevica. Scindano i comitati 
ebraici che si rivolgono all'opinione pubblica di tutti i paesi; la loro responsabilità da quella 
dei dissolvitori della società; ne stimmatizzino l'opera, e allora la opinione pubblica 
risponderà... Anche l'Italia è vittima della internazionale ebraica, (p. 102) 
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67 Così si esprimeva il «ras» di Cremona nell'editoriale del 12 settembre 1936 de «Il Regime 
Fascista»: « [...] [Gli ebrei] tengono purtroppo un atteggiamento passivo, che può suscitare 
qualche sospetto. [...] Perché non dimostrano in modo tangibile il proposito di dividere la 
loro responsabilità da tutti gli ebrei del mondo, che mirano ad un solo scopo: al trionfo 
dell'internazionale ebraica? [...] Siamo già sicuri che da più parti si griderà: noi siamo ebrei 
fascisti. Non basta. Bisognerà dare la prova matematica di essere prima fascisti, poi ebrei». 

Ripropone poi l'articolo di Spencer del 16 luglio 1912[68] sulla guerra di Libia per dimostrare 
che anche l'Italia è avversata dagli ebrei che se ne stanno sempre più impossessando. 
Accenna infine alle pubblicazioni del «Morning Post» ma soprattutto conferma di aver letto i 
«Protocolli». 

Ma lasciamo l'Italia e accenniamo alle pubblicazioni recenti della Morning Post di Londra. 

La Morning Post si è prefissa di dimostrare che il bolscevismo sia niente di meno che un 
fenomeno fondamentalmente e tipicamente ebraico e il risultato di una cospirazione 
rivoluzionaria giudaica contro la Cristianità e la Civiltà. [...] La Morning Post facendo queste 
pubblicazioni avverte che esse non vogliono avere un carattere generalmente antisemitico e 
riconosce volontieri che anche tra gli ebrei vi sono irreprensibili e sinceri patrioti. Ma essa 
intende richiamare l'attenzione sulla coincidenza invero assai strana per la quale il 
movimento bolscevico in Russia è quasi totalmente in mano degli ebrei, i quali si ritrovano 
invariabilmente alla testa delle organizzazioni socialiste rivoluzionarie di tutto il mondo e 
ricoprono altresì le più alte cariche della Massoneria internazionale. [...] 

Ma più che per le pubblicazioni della Morning Post, la opinione [sic] inglese e quella 
mondiale restò commossa dalla pubblicazione di un piccolo libro Protocolli dei Savi Anziani 
di Sion ripubblicato a Londra nei primi di quest'anno, (p. 108)Sono o non sono le accuse 
rivolte agli ebrei riscontrate nei «Protocolli»? Si, e di questo tenore si manterranno anche 
negli anni seguenti, senza mai sfociare in posizioni eliminazioniste o proprie del razzismo 
biologico. L'ininterrotto flusso di articoli antiebraici prosegue con la continuazione 
dell'articolo di agosto: Ancora l'Internazionale ebraica, fase. XCIII, settembre 1920. In questo 
articolo l'accusa mossa agli ebrei è quella di far parte del movimento bolscevico, per lui 
massima espressione del dissolvimento. Cita, come al solito, tutta una serie di fonti 
straniere, soprattutto giornali russi ed ungheresi, con l'intento di dimostrare che gli ebrei 
sono i massimi fautori di quel movimento citandone i nomi e presentando cifre: 

[...] per quanto riguarda la leggenda del bolscevismo ebraico in Russia e in Ungheria [...] non 
è una leggenda ma una triste realtà (p. 197) [...]. Non v'è dubbio dunque che la rivoluzione 
russa, scoppiata un anno dopo tale formazione [Jacob Schiff, Banca Kuhn&Loeb, 
Guggenheim, Max Breitung, Bela Kun, finanziatori e diffusori della rivoluzione], fu lanciata e 
fomentata da influenze spiccatamente ebraiche, (p. 198). Nell'ottobre 1917 ebbe luogo in 
Russia la rivoluzione sociale, in virtù della quale certe organizzazioni di sovieti presero la 
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direzione del popolo russo. In quei sovieti spiccarono i seguenti individui, tutti ebrei meno 
Lenin (il quale è però figlio di una donna di razza ebrea). Ecco i loro nomi di guerra, e tra 
parentesi, quelli di famiglia: Lenin, Trotzky, Kamenev, Zinoviev. (p. 199) Appena la 
rivoluzione sociale scoppiò in Germania, l'ebrea Rosa Luxenburg ne prese automaticamente 
la direzione, (p. 200). [...] il movimento bolscevico come tale, è in una certa misura 
l'espressione di un movimento generale ebraico, e che le banche ebraiche sono interessate 
nell'organizzazione di questo movimento, (p. 201). V'è inoltre una testimonianza 
documentata di J.H.CIarke (Times,10 maggio 1920): «Ho avuto sotto gli occhi la lista dei nomi 
e delle nazionalità dei principali funzionari della Russia attuale, lista proveniente dagli stessi 
incarti dei sovieti... su di un totale di 556 funzionari, 17 sono russi, 458 ebrei, gli altri sono 
lettoni, tedeschi, armeni e non russi dell'ex-impero». 

Perché questa «ricerca»? Perché risponde agli ebrei che gli hanno scritto: «anche voi vi fate 
eco della leggenda del bolscevismo ebraico diffusa nel mondo occidentale?». Ma molto più 
interessante ai fini del nostro discorso è la risposta a coloro che lo invitavano a proseguire 
gli attacchi agli ebrei, cui replica negando di fare dell'antisemitismo che in Italia non esiste 
perché gli ebrei stanno benissimo: 

Senza equivoci. L'antisemitismo è un giuoco ebraico, Comunque in Italia non esiste. In 
nessun paese infatti si trovano tanto a loro agio come in Italia.69 

Assume poi la posizione nazionalista, richiedendo agli ebrei una presa di distanze da 
dottrine politiche «dissolvitrici» (si legga bolscevismo): 

Agli ebrei noi non negheremo il diritto di libertà politica, a condizione però che essi non 
siano strumento di dissoluzione italiana a servizio di interessi politici ed economici stranieri 
ed antinazionali. 

Sempre dai «Protocolli» poi, oltre al tema degli ebrei rivoluzionari e dissolvitori, c'è 
nell'articolo l'attribuzione dell'antisemitismo agli stessi ebrei: «L'antisemitismo è un giuoco 
ebraico» e «Premettiamo che, a prescindere dalla leggenda o meno, noi siamo lontano 
dall'invocare la caccia all'ebreo». 

Se eccidi, se pogroms [sic] a danno degli ebrei vi sono stati, essi non sono che la 
conseguenza dell'atteggiamento bolscevico assunto dagli ebrei in Russia e in Ungheria [...] 
non è una leggenda ma una triste realtà [...]. Ed è pure una realtà che dei grandi eccidi 
consumati nell'ultimo periodo gli ebrei non sono stati le vittime ma sono stati gli autori. [...] 
Questi sono fatti; e nessuno può leggerli senza indignazione e profonda tristezza assieme a 
altri cento racconti delle atrocità commesse dagli ebrei. Eppure al «grido angoscioso delle 
vittime» non ha fatto eco nessun Anatole France di questo o dell'altro mondo! Essi riservano 
i loro appelli all'umanità solo perché ascolti le grida di dolore del popolo ebraico. Qual 
meraviglia se i loro appelli, le loro proteste «lasciano inerti le diplomazie e sorde e 
indifferenti le opinioni pubbliche dei vari paesi?». 
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Le accuse al giudeo-bolscevismo proseguono pure nel fascicolo (XCIV) di ottobre con 
l'articolo Sulla soglia del dominio del mondo, un documento (una sorta di riassunto dei 
«Protocolli»), emanato dal fantomatico «Comitato Centrale della Sezione di Pietrogrado della 
Lega internazionale israelita», pubblicato dall'Action Francaise e ripreso da Preziosi. Nel 
documento gli ebrei si vantano della conquista della Russia e a breve, grazie al controllo 
dell'economia e dell'oro, del mondo intero. 

La nostra vittoria è prossima, poiché la nostra potenza politica ed economica, come anche la 
nostra influenza sulle masse, fanno rapidi progressi. Noi siamo padroni delle finanze e 
dell'oro dei governi e, per conseguenza, siamo onnipossenti sulle borse dei traditori e delle 
mene segrete. 

Dal numero di dicembre (e nei successivi mesi del 1921) Preziosi analizza nazione per 
nazione la presunta ingerenza ebraica basandosi sui «Protocolli» e su quanto veniva 
pubblicato nei giornali antiebraici esteri. La prima nazione esaminata non poteva che essere 
la Russia. Nell'articolo L'internazionale ebraica conquista la Russia, partendo da una notizia 
ripresa dalla «Frankfurter Zeitung» del 7 novembre 1920 su presunti interessi americani in 
URSS coinvolgenti finanziamenti ai bolscevichi, Preziosi compie una serie di riflessioni 
(ispirate dai soliti «Protocolli») 

a) Mai quanto oggi il mondo è stato in mano all'Internazionale economicofinanziaria e 
dell'internazionale demagogica. 

b) Mai quanto oggi le internazionali sono state in mano d'Israele che è padrone dell'Alta 
Banca internazionale, come è il manovratore della demagogia internazionale destinata da lei 
a sconvolgere il mondo per meglio assoggettarlo. Il testé defunto banchiere israelita Jacob 
H. Schiff, che pagava il capo del bolscevismo israelita Trotzky, simboleggia questo fatto 
capitale. 

c) Per quanto Israele non sia ancora riuscito, e probabilmente mai riuscirà, ad attuare il suo 
ideale di un trust mondiale per suo conto, di una piovra gigantesca i cui tentacoli stringano 
tutto il mondo [...], pure già Israele è riuscito a grandi raggruppamenti e a grandi intese 
almeno precarie; onde il suo dominio sul mondo, se non assolutamente compiuto, pesa 
almeno moralmente su tutto e su tutti. 

[...] Ora ci basterà notare non essere ormai un segreto pel pubblico che la rivoluzione russa 
è un affare ebraico: il risultato di un patto formale tra l'Israele bancario e l'Israele 
demagogo. 

[...] Oltremodo suggestivo è poi il fatto della organizzazione ebraico-americana della 
rivoluzione ebreo-russa. 

Le accuse, come si nota, sono leggermente mutate, nel senso che compare per la prima 
volta quella di collaborazione tra bolscevismo e demoplutocrazie, rivolta a Wilson e ai 
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banchieri ebrei che lavorano assieme per asservire il mondo, mentre fino a poco tempo 
prima siffatto accostamento non era presente e le accuse venivano mosse ora all'uno ora 
all'altro. Del tutto assenti poi, anche in questo caso, il minimo accenno o parole quali 
espulsione, eliminazione, dato che non ci sorprende perché, lo ricordiamo ancora, tutte le 
sue accuse sono riprese dai «Protocolli» e dai quotidiani stranieri. La rassegna diacronica 
degli articoli antisemiti ci porta al fascicolo XCVII, gennaio 1921, nel quale Preziosi, in "Il 
sionismo e l'Internazionale ebraica"a firma NOI, affronta di nuovo il problema del 
sionismo,70 distinguendo tra i tre tipi di sionisti («tutti ugualmente sussidiati dall'Alta 
Banca») e ribadendo fermamente l'inammissibilità della loro richiesta di possedere una 
doppia nazionalità che equivarrebbe a dire creazione di Stati negli Stati (riporta a tal 
proposito anche alcuni brani dell'articolo antisionista del 1919). Frecciate alla Gran Bretagna 
che controlla la Palestina caratterizzano tutto l'articolo. 


68 Si veda il capitolo 2 di questo testo. 

69 Lo stesso Mussolini in questo periodo si attestava sulle posizioni «nazionaliste», tant'è 
vero che sono simili a quelle di Preziosi, a testimonianza di un ambiente comune a molti 
italiani del tempo. Nell'articolo I complici, del 4 giugno 1919, Mussolini infatti: 

1 ) associa alla teoria della «eterna vendetta» di derivazione nietzschiana («si prendono una 
rivincita contro la razza ariana che li ha condannati alla dispersione per tanti secoli»), il 
bolscevismo («il bolscevismo non sarebbe per avventura, la vendetta dell'ebraismo contro il 
cristianesimo?»). 

2) riprende delle teorie rintracciabili nei Protocolli che indicano gli ebrei quali ispiratori delle 
politiche delle «demo-plutocrazie» occidentali, del bolscevismo e della Finanza mondiale. 

Già nel 1917 Mussolini, ispirato da giornali socialisti russi e dalla frequentazione di 
fuoriusciti russi, aveva compiuto l'associazione ebraismo=bolscevismo, ma solo ora, a 
distanza di due anni collegava ad essa il tema della congiura ebraica promotrice della 
rivoluzione russa («Se Pietrogrado non cade, se Denikin segna il passo gli é che cosi vogliono 
i grandi banchieri ebraici di Londra e di New York, legati da vincoli di razza con gli ebrei che 

a Mosca come a Budapest, si prendono una rivincita contro la razza ariana»). 

3) Rileva l'alto numero di ebrei presenti nei partiti di sinistra («in Russia l'80 per cento dei 
dirigenti dei Soviets sono ebrei, a Budapest su 22 commissari del popolo, ben 17 sono 
ebrei»), tema già trattato dal 1914-1915. 

L'attacco all'alta banca e l'accusa di controllo ebraico sulle democrazie ha motivi personali il 
primo e politici il secondo. C'era stato infatti uno screzio con Toeplitz che si risolverà nel 
1921, anno in cui la Banca Commerciale gli verserà ben 225 mila lire; mentre nei confronti 
di Wilson c'era risentimento perché non appoggiava le richieste italiane. Il successivo 
biennio 1920-1921 vede Mussolini scagliarsi contro il sionismo ma, lo si ribadisce ancora, 
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spinto essenzialmente da interessi politici. Il 19 ottobre 1920, nell'articolo Ebrei, Bolscevismo 
e Sionismo italiano, Mussolini rivede le proprie posizioni rispetto all'articolo del 1919. 
L'equazione ebrei=bolscevismo viene infatti ridotta a singoli ebrei bolscevichi (in Ungheria le 
colpe per le misure «draconiane» prese dal governo reazionario erano attribuite agli ebrei 
bolscevichi - Bela Kun, i Commissari del popolo - che avevano governato crudelmente in 
precedenza la nazione magiara: «gli ebrei duramente scontano e più ancora sconteranno i 
delitti compiuti da alcuni loro correligionari»). Poco dopo afferma «il bolscevismo non è, 
come si crede, un fenomeno ebraico», ma soprattutto rassicura gli ebrei italiani negando la 
presenza di antisemitismo («l'Italia non conosce antisemitismo e non lo conoscerà mai», e 
ancora «in Italia non si fa assolutamente nessuna differenza tra ebrei e non ebrei, in tutti i 
campi [...] la nuova Sionne, gli ebrei italiani l'hanno qui, in questa nostra adorabile terra, che 
del resto, molti di essi, hanno difeso, eroicamente, col sangue»). Ma, caratteristica che 
svilupperà sempre più negli anni, dopo averli rassicurati, il futuro duce lancia un chiaro 
monito ai sionisti italiani: «speriamo che gli ebrei italiani continueranno ad essere 
abbastanza intelligenti, per non suscitare l'antisemitismo nell'unico paese dove non c'è mai 
stato». 

70 II primo articolo antisionista, pubblicato prima della conversione all'antisemitismo, è NOI, 
"Una dannosa e chimerica pretesa dei sionisti", fase. LXXIV, febbraio 1919, a. VII, p. 143. 
Proprio uno dei collaboratori ebrei della rivista Emilio Beer, scrisse un lungo articolo sul 
sionismo II problema sionista e l'Italia pubblicato nei fascicoli di ottobre e dicembre 1918, 
febbraio e maggio 1919. Altri articoli di Beer erano: La questione degli ebrei e la Palestina, 
settembre 1917; Uno degli aspetti della guerra come guerra di religione, dicembre 1917; 

Idee e ideologie, marzo 1918; Verso la vita nuova, luglio 1918; Oltre la via battuta, aprile 
1920. Il 30 aprile del 1938 Preziosi inviò una lettere ad Alfieri, ministro della Cultura 
Popolare, nella quale denunciava lo stesso Beer e Gino Arias, rei di essere ebrei: «Caro 
Alfieri, in riferimento alla nostra ultima conversazione in proposito degli ebrei collaboratori 
di giornali, Ti unisco un articolo pubblicato nel «Mattino» di oggi dall'ebreo al cento per 
cento Emilio Beer. [...] Anche il prof Gino Arias, ora convertito (!), abbandonò la rivista 
quando cominciammo a trattare la questione ebraica[...]. Oggi Arias non solo fa il bello ed il 
cattivo tempo all'Università di Roma per quanto riguarda l'economia politica (la cattedra che 
fu di Maffeo Pantaleoni), ma nella sua qualità di delegato del Partito e di collaboratore del 
«Popolo d'Italia» fa prevalere la sua corrente (Tomistica...) nelle altre Università in occasione 
delle nomine dei titolari. Se notizie simili ti interessano, te le trasmetterò volta per volta. Cit. 
in Romano Canosa, A caccia di ebrei, Milano, Mondadori, 2006, p. 199. Un altro 
collaboratore ebreo era Oscar Sinigaglia del quale la rivista pubblicò una serie di articoli nel 
biennio 1919-1920, il primo dei quali fu II caro viveri, luglio-agosto 1919, l'ultimo Nuovi 
rapporti tra capitale e lavoro, ottobre 1920. È molto probabile che i due collaboratori 
abbiano abbandonato volontariamente la redazione, non appena accortisi della 
conversione di Preziosi all'antisemitismo (nel gennaio 1920 leggeva l'edizione inglese dei 
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«Protocolli», cui si aggiungevano gli articoli della «Morning Post») togliendo al proprio 
direttore la possibilità di licenziarli, proprio come l'assenza di ebrei nell'Accademia d'Italia fu 
dovuta al rifiuto di intellettuali ebrei di farvi parte. 

Per ben comprendere il movimento del sionismo di cui oggi tanto si parla, dobbiamo 
rammentare che gli ebrei, si dividono nei seguenti partiti: a) i sionisti propriamente detti, 
organizzati da Herzel, i quali vogliono ricostruire lo Stato ebraico di Gerusalemme (Sion) in 
Palestina; b) i sionisti impropriamente detti, [...] i quali vogliono costituire una terra «terra 
ebraica» [...] c) i cosmopoliti, i quali preferiscono invece che Israele resti sparso attraverso il 
mondo per dominarlo [...] 

Quanto alla politica sociale ebraica in genere, si hanno: a) gl'israeliti ultraconservatori [...] i 
quali sono contrari ad ogni cultura ed immissione «goj» (non ebrea); b) i conservatori, che 
vogliono gli opportuni contatti con la vita «goj» [...] 

c) i democratici sociali, che hanno sempre più invaso e dominato le democrazie europee ed 
americane, [...] fino agli odierni indipendenti e bolscevichi di Russia e spartachiani in 
Germania. 

[...] L'alta banca ebraica sussidia tutti questi partiti e si fa servire da tutti. I Rotschild, gli 
Hirsh, gli Schiff, ecc. [...] essi sono i padroni del mondo [...]. Il vecchio elemento farisaico cioè 
separatista, vige sempre nella grande maggioranza ebraica anche se ha perduto l'avita fede. 
L'ebreo cosmopolita non è territorialista né sionista, solo perché in questi due progetti non 
vede un buon affare per Israele; egli è sionista a modo suo, cioè vuole che [...] siano cittadini 
dei rispettivi Stati per goderne tutti i diritti di cittadinanza, ma vuole altresì che quegli Stati 
riconoscano i privilegi nazionali di Israele [...]. Insomma gli ebrei volevano e vogliono 
costruire degli Stati negli stati. 

Con l'articolo Chi governa la Russia, firmato D.R., prosegue gli attacchi contro la Russia 
giudeo-bolscevica fornendo le cifre a supporto delle sue supposizioni. Anche in questo caso 
l'ex-sacerdote basa le sue accuse su di un opuscolo prodotto a New York nel 1920, intitolato 
Chi governa in Russia? dove si da «un elenco completo del personale che dirige i vari reparti 
del governo dei Sovieti. L'elenco [...] reca la prova indiscutibile della preponderanza ebraica 
in tutti i rami del governo dei dittatori di Mosca». Inequivocabile la chiusura: «Si può, 
dunque, concludere a rigor di logica, che lo Stato russo è governato dagli ebrei». Nel 
fascicolo di febbraio 1921, la rassegna del potere ebraico nel mondo fa tappa in Italia con 
l'articolo E in Italia?... importante a nostro avviso per comprendere l'antisemitismo di 
Preziosi, che contemporaneamente pubblicava per la prima volta in Italia i «Protocolli». L'ex- 
sacerdote infatti, dopo aver riconfermato la lettura dei «Protocolli», ne professa la fede per 
le teorie ivi esposte e tutte ripetute nei suoi articoli. Gli ebrei dirigono un'organizzazione 
segreta ed internazionale, vogliono asservire e dominare il mondo che stanno disgregando 
con idee false (liberalismo, socialismo, comuniSmo), i governanti sono nelle loro mani, così 
come l'oro e la stampa.Chi ha letto i "Protocolli" non ha potuto fare a meno di trarne le 
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seguenti conclusioni: a) esiste da secoli una organizzazione segreta, politica, internazionale 
degli ebrei, oltremodo potente; b) essa possiede l'ambizione titanica di asservire il mondo al 
proprio dominio; c) Per raggiungere questo scopo, essa lavora da secoli a disgregare la 
compagine degli Stati a base nazionale, tendendo a conglomerarli in un complesso 
internazionale e mondiale, dominato e sfruttato da Israele; d) il metodo da essa adoperato 
per indebolire prima e distruggere poi gli Stati politici, consiste nella propaganda, fra le 
masse, di idee determinanti la disorganizzazione, fatta secondo un programma abilmente 
calcolato: dal liberalismo al radicalismo, dal radicalismo al socialismo, dal socialismo al 
comuniSmo, dal comuniSmo all'anarchia (portando all'assurdo i principii di eguagliarza). 
Durante questi diversi tempi, Israele, chiuso nella duplice cintura di religione intollerante e 
del suo esclusivismo di razza, è rimasto immune da dottrine corrosive; [... ] f ) data questa 
concezione di governo, le masse hanno poco valore e i loro condottieri sono delle 
marionette nelle mani dei Saggi di Israele; g) la stampa, il teatro, la borsa, la scienza, le arti, 
le leggi essendo nelle mani di chi possiede tutto l'oro esistente sulla terra -sono per i Saggi 
d'Israele altrettanti strumenti per indebolire ed inquinare l'opinione pubblica; per 
demoralizzare la gioventù; per eccitare al vizio le popolazioni in generale; per mettere in 
ridicolo e distruggere le aspirazioni ideali che sono il fondamento fornito dalla cultura 
cristiana; per sostituire ad ogni altro il culto del denaro 

A questo punto la domanda è per lui spontanea. E in Italia? Anche da noi l'influenza ebraica 
ha posto i suoi tentacoli occupando i posti migliori nei centri di comando, nelle banche, nella 
stampa, nelle università. 

«Notiamo, anzitutto, quello che gli Ebrei stessi ammettono: cioè, che in nessun paese essi si 
sono trovati e si trovano a loro agio tanto quanto in Italia. Essi, pure essendo tra noi una 
minuscola minoranza -non più di cinquantamila -posseggono in Italia una posizione 
predominante, in quanto sono preposti alle direttive dei centri nervosi della vita nazionale. 
Basta, per accorgersene, dare all'intorno un'occhiata anche fugace. Gli Ebrei sono, in Italia, 
alla testa della grande banca; danno una percentuale altissima di membri ai Consigli di 
amministrazione delle nostre Società Anonime; sono numerosi tra i membri del Senato e 
della Camera dei Deputati; occupano i primi e i più importanti posti nelle nostre 
Amministrazioni di Stato. Nel campo dell'insegnamento sono numerosissimi, e alcune 
facoltà delle nostre Università sono divenute un loro campo chiuso. Hanno nelle mani quasi 
tutte le case editrici librarie d'Italia. 

[...] i maggiori e più influenti demagoghi, come i più attivi agitatori della classe lavoratrice, 
sono ebrei o sotto la influenza ebraica. Nè si dimentichi, che tutte le iniziative affaristiche, 
anche quelle a tinta patriottica, hanno alla loro testa un ebreo. 

All'attento osservatore non può di certo sfuggire, la graduale applicazione, anche in Italia, 
del metodo pel conseguimento del fine ebraico di conquista, così come è delineato nei 
Protocolli dei Savi Anziani di Sion, cioè: disgregamento dell'esercito; equivoco controllo sulla 
stampa; spogliazione dei proprietari; tasse di ogni genere sulla proprietà immobiliare; lusso 
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sfrenato; enorme diffusione della letteratura pornografica; occupazione delle fabbriche [...]. 
Ma uno sguardo al retroscena ci porterà a vedere, che l'ebreo è il vero manovratore della 
vita economica, politica, sociale, nonché, cosa che più conta, internazionale del nostro 
paese. 

Si noti il fatto che queste accuse sono le stesse mosse ai tedeschi fino al biennio precedente, 
anzi, Preziosi assegna loro lo stesso metodo di penetrazione mediante una banca finto 
nazionale. 

«L'agente maggiore d'Israele per l'attuazione del terribile piano è stata ed è la Banca. [...] 
mettendo, cioè, la banca nazionale sotto il dominio dell'alta finanza ebraica internazionale; 
le banche apparentemente nazionali, alla loro volta hanno asservito le industrie e il 
commercio; le banche e le industrie si sono impadronite della stampa. Queste tre forze 
riunite hanno asservito gli uomini politici, ed oggi siamo nella condizione che nessun uomo 
politico in Italia può, non diciamo governare, ma neppur ricostituire un Gabinetto, senza 
l'appoggio dell'alta banca ebraica, che ha il controllo della stampa e quindi forma l'opinione 
pubblica». 

Più tardi, Preziosi modificherà questa posizione affermando «si può anche asserire che tali 
elementi sono stati tutti importati anche tra noi, con la differenza che l'esperimento non è, 
per virtù del fascismo riuscito in Italia». La rassegna diacronica di questi articoli prosegue 
con l'Inghilterra, anch'essa, a suo avviso, asservita all'ebraismo. L'articolo Episodi di potenza 
ebraica in Inghilterra riprende come al solito articoli di giornali esteri che dimostrano come 
enorme sia «il grado di comando che gli ebrei hanno sugli affari inglesi», «il potere ebraico 
sugli affari dell'Inghilterra e specialmente la preponderanza ebrea nell'attuale guazzabuglio 
della nostra [dell'Inghilterra] politica estera». Per la prima volta inoltre, ma anche questa 
modalità diverrà abituale, presenta attacchi al protestantesimo, fratello e compagno d'armi 
dell'ebraismo contro la chiesa cattolica («La simpatia degli ebrei [...] era [...] nata dal 
contegno comune contro un avversario comune, cioè la Chiesa Cattolica»). 

Nel fascicolo C di aprile è la volta degli Stati Uniti (Episodi della potenza ebraica in America) 
anch'essi in mano ebraica (divenuti «il feudo d'Israele»), dei loro strumenti quali Wilson e la 
signora Wilson («nota direttrice di suo marito»)71 e del rabbino «sorvegliante» Wise. 

Vogliamo qui elencare alcuni fatti ed episodi che denotano la potenza ebraica in America. 
Potenza che rese possibile fare di Wilson lo strumento ebraico nella Conferenza della pace. 

[...] La signora Wilson, nota direttrice di suo marito, e nota parente ed amica intima di 
potenti famiglie ebree [...]. 

Per rafforzare il loro dominio negli Stati Uniti, i capi ebrei vi fanno immigrare masse enormi 
di giudei orientali. [...] 


Tale è il libero paese di Giorgio Washington, divenuto, attraverso le sètte segrete e l'alta 
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banca, il feudo d'Israele. 


Nel fascicolo CI di maggio, Preziosi attacca l'Internazionale ebraica che, dopo avere asservito 
la Russia con il bolscevismo, vuole conquistare il mondo intero mediante la diffusione di 
rivoluzioni e sfruttando l'alta banca, la plutocrazia. Come mostrano i «Protocolli», alta 
finanza e bolscevismo lavorano per lo stesso obiettivo a vantaggio dei «magnati della 
finanza e dei demagoghi complici». Come può realizzare tutto ciò l'ebraismo? 
Semplicemente, prosegue Preziosi, «Israele ha avuto strumenti docili al suo servizio. Il primo 
di questi strumenti è stata la massoneria, la quale anche questa volta ha lavorato per la 
tradizionale aspirazione ebraica al più implacabile dominio del mondo», con la «grande 
stampa venduta o addomesticata da Israele». «Sempre e dappertutto la mano ebrea dirige il 
colpo attraverso la massoneria borghese e la demagogia 

socialista». 


71 L'avversione di Preziosi per Wilson, pur essendosi placata negli anni di guerra, era di 
vecchia data, risalente al 1913 quando si occupava di emigrazione. 

Importantissimo per il nostro discorso è poi il testo Gli avvelenamenti della casa editrice 
Bemporad, nella cui "Postilla" Preziosi scrive: 


É argomento caro alla scaltra polemica ebraica quello di far credere che l'antisemitismo sia 
fenomeno di persecuzione e di intolleranza religiosa, dovuto alla mentalità retriva di alcuni 
cattolici (o, come si dice, clericali) militanti, mentre non è che una reazione legittima del 
sentimento nazionale - anche laico - di ogni nazione, contro le mene e gli intrighi di quegli 
anfibi della politica che sono la maggioranza degli ebrei, cittadini, a seconda del proprio 
tornaconto, del paese che li ospita o dell'ubiquo regno di Israele.77 

Rivendica dunque il carattere politico e non religioso dell'antisemitismo definito una 
«reazione legittima del sentimento nazionale». L'articolo più interessante di questo periodo 
si trova nel fascicolo CXVI di agosto 1922 ed è intitolato Gli ebrei, la passione e la 
resurrezione della Germania (il pensiero di un tedesco), pp. 97-105, a firma UN BAVARESE. 
L'articolo era preceduto da una nota del direttore che affermava: «Nel pubblicare questo 
notevole articolo noi ci dispensiamo dal fare delle riserve su alcuni giudizi e apprezzamenti 
dell'A. Ciascun lettore che segue la nostra rivista è in condizione di farlo da sé». 

Nell'articolo, il «Bavarese» tratteggiava la situazione della Germania postbellica, governata 
dagli ebrei che presero le redini del potere con la guerra (da loro voluta e da loro boicottata), 
cui seguirono le rivolte spartachiste, la repubblica di Weimar e l'iniquo trattato di Versailles. 
Inevitabile, era sorto l'antisemitismo, «dolorosa reazione della patria torturata», ma come 
salvarsi? 
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«Per salvarsi non v'è che la separazione assoluta del popolo germanico dalla stirpe ebraica 
[...], la parte del popolo germanico che [...] spera nella resurrezione, la spera nella 
condizione sine qua non dell'allontanamento radicale degli ebrei dal Governo come dalla 
politica, dall'istruzione, dall'opinione pubblica, dalle banche e da tutti i posti di sorveglianza, 
di comunicazione e di rapporti internazionali». 

Prosegue poi con altre accuse al socialismo internazionale che vuole la rovina economica 
della Germania così come le nazioni asservite all'ebraismo che stanno affamandola, Francia 
su tutte, proprio lei che inquina il sangue tedesco con trentamila soldati negri. 

Chi era il «Bavarese»? Il 15 agosto 1922, all'uscita del fascicolo, Preziosi come abbiamo visto 
non dice nulla al riguardo, ma negli anni seguenti gli attribuirà l'articolo a parole più che con 
scritti, quasi temesse di esser smentito (caso a parte, lo si vedrà, l'affermazione di aver 
colloquiato con lui). Se si eccettua infatti un velato accenno in Fatti e Commenti di febbraio 
1931 (fase. CCXV, Ei 19 nuovi bordelli?) dove scrive «io mi sono ricordato delle parole che un 
bavarese (indovinate lettori chi era) scrisse a me per «La Vita Italiana» nell'agosto del 1922», 
il resto sono tutti vaghi accenni come in Per la storia («riproduco qui per intero l'articolo a 
firma «Un bavarese», che i più attribuirono ad Adolfo Hitler, ospitato ne La Vita Italiana del 
15 agosto del 1922, nel quale, con mirabile sicurezza, veniva fissata la primissima tappa del 
Nazionalsocialismo»). Altrove non c'è neanche quel minimo accenno ad Hitler, come 
nell'articolo Hitler del settembre 1930 dove a p. 211 scrive «mi diceva otto anni fa un 
bavarese hitleriano ed io sotto forma di articolo pubblicai già nell'agosto del 1922», mentre a 
p. 212 «[...] continuava il mio interlocutore hitleriano bavarese, ed io pubblicai [...]». Nel 
febbraio 1933, in Fatti e Commenti, Preziosi, nel salutare la presa del potere da parte di 
Hitler, abbandona ogni cautela e, a nostro avviso mentendo, afferma: «[...] in questi 
«commenti» dico, io voglio salutare l'avvento di Hitler. Ho ancora vivo il ricordo di un 
colloquio di quattro ore, qui in via dell'Umiltà, la sera del 26 luglio del 1922. [...]». 

Infatti, poche righe dopo dimentica di affidare la paternità dell'articolo ad Hitler: 

«E «La Vita Italiana» [...] ospitò, prima in Italia e forse anche in Europa, nell'agosto del 1922, 
la voce della passione per la resurrezione della Germania [...]». 

Non solo, ma nel maggio 1938 nel salutare la visita del Fuhrer a Roma (Sedici anni dopo. Al 
Fuhrer) ripropone l'articolo dell'agosto 1922 senza attribuirgliene la paternità, cosa, data 
l'occasione, a dir poco strana. Quindi, a nostro avviso l'articolo va attribuito ad Hitler (che 
non mise piede in Italia prima del 1934 e le cui idee sono facilmente rintracciabili), ma fu 
consegnato nelle mani di Preziosi da parte di qualche esponente della neonata NSDAP che 
probabilmente aveva letto ed era a conoscenza delle campagne antiebraiche della rivista o 
che magari conosceva l'edizione italiana dei «Protocolli». Si spiega così anche il fatto che l'ex- 
sacerdote, solito citare le proprie fonti straniere, non abbia attribuito ad Hitler (che nel 1922 
emergente politico locale non aveva nessun motivo di rimanere anonimo, anzi semmai il 
contrario) l'articolo. 
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Nello stesso numero di agosto, Preziosi torna ad analizzare il problema della presenza degli 
ebrei in Italia (Gli ebrei nelle amministrazioni dello stato italiano pp. 106-111) riproponendo 
quanto scritto nell'articolo E in Italia? del febbraio 1922, ossia denunciando il controllo 
ebraico delle pubbliche amministrazioni, della stampa, dell'economia e di tutta la politica, 
pubblicando tutta una serie di elenchi e dati statistici a sostegno delle sue tesi dimostranti la 
presenza di 3259 ebrei nelle pubbliche amministrazioni. 

Nei mesi di agosto-settembre, Preziosi si scaglia contro singoli esponenti socialisti ebrei 
(Treves, Modigliani) e contro il «porco» Nitti definiti tutti «buffoni», nonché contro nomine di 
governo ad ebrei 78 In I capisaldi della nostra lotta contro Israele (fase. CXXVI, maggio 1923, 
p. 467), ci mostra le modalità della sua lotta all'ebraismo, nonché ci espone ancora una volta 
la tipologia del suo antisemitismo non di natura religiosa ma politico, avverso all'ebraismo 
«degenerato» del Talmud che impone agli ebrei di dominare il mondo. 

A) Essa non è affatto religiosa. Noi rispettiamo la religione mosaica, protestando contro la 
parte antisociale e inumana introdottavi dal Talmud corruttore di quella religione. Di tale 
corruzione stessa noi non ci interessiamo affatto in quanto riguarda il dogma e simili 
questioni: solo stigmatizziamo nel Talmud l'insegnamento che il mondo debba essere preda 
d'Israele il quale deve rendersi schiavi gli «infedeli» cominciando dai cristiani. 

B) La nostra lotta non è di «razza», come tale. Se adottiamo praticamente la parola 
«semitismo» ed «antisemitismo» entrati ormai nell'uso comune, lo facciamo soltanto nel 
senso materiale d'indicare gli ebrei. 

C) Se dunque noi lottiamo contro Israele non è già perché questa razza, questo popolo, non 
è il nostro, ma perché questa razza è nemica delle altre razze, delle altre nazioni; perché 
Israele ha da secoli il programma talmudico di asservire tutta la terra che deve essere la 
vacca da latte e l'asino da basto e da bastone del «Popolo Eletto». Se durante la Grande 
Guerra i popoli hanno lottato contro altri popoli per salvare i propri diritti, da quello 
dell'indipendenza politica a quello della proprietà e del beneficio economico, ugualmente e 
maggiormente il mondo ha il diritto e il dovere di lottare contro questa razza, questo popolo 
che è il nemico in guerra contro il mondo. 

Analoghe tematiche si ritrovano anche in Fatti e Commenti La lotta contro Israele (p. 500): 

Calpestando ogni sentimento di una fondamentale fratellanza umana, Israele è diventato 
una setta che con i mezzi più settari vuole opprimere il mondo. Israele è il «popolo eletto» 
che deve impadronirsi, corrompere e dissanguare la Terra, appropriarsi di tutto, soggiogare 
tutti, perché lojehova del Talmud (e non quello della Bibbia) gli ha dato tale diritto. Oggi 
Israele è il pericolo internazionale perché incarna simultaneamente coi suoi diversi tentacoli 
l'alta banca internazionale. 

Evidenti i richiami alle teorie espresse nei «Protocolli». 
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Nel fascicolo di settembre-ottobre 1923,79 ribadisce l'autenticità dei «Protocolli», il carattere 
vendicativo degli ebrei, denunciando boicottaggi ai suoi danni, il fatto che ormai egli stesso 
si trovi in cima alla lista nera degli ebrei (mescola anche fatti personali, dichiarando gli ebrei 
difensori di Clerici, a. d. della Società Bonifiche Pontine). 

Per i lettori che non lo sanno mi tocca ricordare che io sono stato il traduttore dei 
«Protocolli dei Savi anziani di Sion» e sono l'autore dell'appendice a quella traduzione. Quel 
libro è la prova dell'internazionale ebraica. 

L'appendice ha avuto l'onore della traduzione in tutte le lingue. Gli ebrei non perdonano. Me 
li son trovati sempre ferocemente ostili; nessuno di fronte; tutti alle spalle. «More solito» 
questa volta han falsificato. I giornali del ghetto che si pubblicano nelle varie metropoli dei 
paesi cristiani, annunziano, dopo la recente polemica, che io sono stato condannato «per la 
diffamazione della razza con la pubblicazione dei Protocolli». 

V'è una parte di verità in tutto questo? È il suo nome la traduzione di Coen o Khan, Kun, 
Sacerdote, Rabbino, Clerici. Ecco spiegato il perché tutti gli ebrei han fatto propria la causa 
di Clerici.80 

Nel maggio 1924 ripubblica i «Protocolli», Questo fascicolo è dedicato agli italiani e contiene 
la traduzione dei protocolli dei Savi anziani di Sion.( Agli italiani), pp. 345-421 : 

Dedichiamo a tutti gli italiani la traduzione di questo terribile documento che va sotto il 
nome di Protocolli dei Savi anziani di Sion. Il documento contiene un programma. [...] [Sul 
problema della sua autenticità, ebbene noi taglieremo corto con questa semplice 
affermazione: il suddetto dibattito verte materialmente sull'autenticità propriamente detta 
del documento, cioè se realmente gli «Anziani di Sion» si siano radunati nel tale anno e 
luogo, ed abbiamo redatto, parola per parola, quei Protocolli. Ma un'altra questione, meno 
formale e più sostanziale, s'impone: quella della loro veridicità]. 

Nessuno nega che questo programma, reso pubblico nel 1905, abbia oggi il suo pieno, 
stupefacente, spaventoso adempimento. Si è discusso sulla autenticità del documento. 
Rispondiamo: o il documento è formalmente autentico, od esso fu compilato su vari 
documenti autentici e su informazioni sicure, dando a queste membra sparse una unità di 
corpo. Nell'uno e nell'altro caso il documento è prezioso. E come tale lo presentiamo al 
pubblico italiano. Quando nel 1905 il professor Sergyei Nilus rivelava, con la pubblicazione 
dei Protocolli, il piano di conquista politica del sionismo ribelle ed oppresso, era ben lungi 
dal supporre che quindici anni dopo la sua pubblicazione sarebbe apparsa come la voce 
profetica alla quale il mondo ebbe torto di non dare a suo tempo ascolto. Oggi una parte del 
terribile piano è attuato. Tutto questo gigantesco piano ha dietro di sé una sola forza 
motrice: «l'oro»; la più grande potenza moderna detenuta dagli Ebrei i quali, «in 48 ore, 
possono estrarne dai loro tesori qualsiasi quantità» (protocollo n.22). Di tale oro e di quello 
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passato per le mani di Lenin, qualche rivoletto è corso anche nella nostra terra. Italiani! 

Forse siamo ancora in tempo. Ricordate il monito di colui che «mostrò ciò che potea la 
lingua nostra»: 

Uomini siate e non pecore matte, Sì che'l giudeo tra voi di voi non rida DANTE (Par.c.V.; 

v.80,81) 

In luglio, nell'articolo I due nemici. Massoneria e democrazia (pp. 61-64) spara a zero su tutti, 
democrazia, massoneria, ebraismo, protestantesimo, plutocrazia: 

[...] la Massoneria e la Democrazia non sono che uno strumento di una medesima forza: 
l'internazionale finanziaria: la sola vera internazionale. [...] 

Tra puritanismo e giudaismo vi sono affinità incontestabili. Il giudaismo ha improntato di sé 
tutto il trattato di pace attraverso il puritanismo. Tutto questo è potuto accadere perché 
Israele ha avuto strumenti al suo servigio. 

Il primo di questi strumenti è la Massoneria, la quale anche questa volta, ha lavorato per la 
tradizionale aspirazione ebraica al più implacabile dominio del mondo. [...] 

La distruzione della Russia czarista [sic] venne decisa da un gruppo di cinque ebrei 
miliardari d'America ed elaborata dalla Grande Loggia, [...]. 

Il 1924 si chiude con l'articolo Gli ebrei non sono italiani (dicembre 1924, Fatti e Commenti, 
pp. 394-396), nel quale avverte ancora una volta i sionisti che le loro richieste provocano 
solo una rinascita dell'antisemitismo. 

Questa è la conclusione a cui è giunto il grande Convegno ebraico di Livorno tenuto nel 
novembre [...]. L'Italia quindi per gli ebrei italiani è un paese di colonie. Non è la loro terra. 
Naturalmente v'è una vernice italiana, ma l'anima non è italiana. Essa è essenzialmente 
ebraica [...] Il nuovo ebraismo italiano si propone di accentuare il distacco degli ebrei italiani 
dall'italianità. Come nella Polonia, essi domandano delle scuole confessionali, cioè non 
italiane. [...] Vi è un risveglio di ebraismo in Italia. Ma se questo risveglio consiste 
nell'imporre in Italia il fanatismo dei trecciuti ebrei della Galizia o della Crimea, al risveglio 
ebraico corrisponderà una fioritura rigogliosa di antisemitismo. 


77 In G. Preziosi, "Gli avvelenamenti della casa editrice Bemporad. Postilla", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CXIII, maggio 1922, a. X, p. 431. 

78 G. Preziosi, "L'ebreo Giulio Alessio ministro di grazia e giustizia", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CXVI, agosto 1922, a. X, p. 168. «Non bastava l'ebreo Schanzer nel 
ministero italiano. Ci voleva un altro ebreo. E questo è stato scelto nella persona di Giulio 
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Alessio e gli si è affidato il dicastero della Giustizia, che è appunto uno dei ministeri più 
ambiti per l'attuazione del programma dei Savi di Sion. Leggere per credere i Protocolli dei 
savi Anziani di Sion. Intanto, per cominciare, l'ebreo Alessio ha già preso posizione contro il 
solo e vero movimento nazionale italiano, il fascismo». 

79 Ricordiamo che a partire dal 1924, assunto a tutti gli effetti l'incarico di direttore de «Il 
Mezzogiorno», la presenza di Preziosi all'interno della rivista si fa sempre più scarna, con 
molti articoli riciclati da «Il Mezzogiorno» (antimassonici), giungendo addirittura a tralasciare 
Fatti e Commenti sostituita con le rubriche «Libri e Riviste» e «Arco e Faretra». 

80 G. Preziosi, "Ho diffamato la razza", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXXVIII-CXXIX, 
settembre-ottobre 1923, a. XI, p. 253. 

Nel 1925, oltre agli articoli antimassonici, l'attenzione di Preziosi è rivolta contro 
l'«Aventino», la stampa estera antifascista (inglese e francese su tutti) pagata dagli ebrei 
bolscevichi e dai massoni per calunniare il fascismo, il protestantesimo.81 In particolare ciò 
si palesa, dopo l'attentato a Mussolini, in Viva il Duce! Abbasso la verminaia straniera (pp. 
302-305), dove Preziosi si fa mellifluo nei riguardi di Mussolini cui professa fede eterna,82 
attaccando i nemici del fascismo: 

Quanti nemici si sono raccolti contro quest'uomo! Ipocriti anglicani, liberali delle cloache 
britanniche, briganti del Ku-Klux-Klan, massoni americani ed inglesi, protestanti di sette 
arrabbiate, bolscevichi della Russia rossa, laburisti britannici che vivono del denaro 
grondante sangue della nobiltà russa [...]. (pp. 302-303) 

Nel fascicolo CXC-CXCI, di novembre-dicembre 1927, Preziosi si rifà vivo con l'articolo Ebrei o 
giudei (pp. 116-117 firmato ***) nel quale, prendendo spunto da un articolo de «Il Popolo di 
Roma», chiede anche lui agli ebrei «siete una nazione o una religione?», invitandoli dunque 
ancora una volta a prendere le distanze dal sionismo. 

Il 1929 è l'anno più buio per la rivista la cui redazione viene trasferita a Napoli (dove Preziosi 
era impegnato nella direzione de «Il Mezzogiorno» e del «Roma»), con il direttore che non 
pubblica praticamente nulla,83 sempre più attaccato dai suoi avversari politici di Napoli, per 
ricomparire a tempo pieno a partire dal gennaio 1930 con meno mordente ma più acredine 
di prima. 

Per gli articoli e le vicende biografiche del periodo 1930-1937 si rimanda al prossimo 
capitolo, mentre ora si analizzerà l'avversione di Preziosi per la massoneria, per sua ferma 
convinzione massimo strumento dell'ebraismo.Preziosi (con De Stefani e Michele Bianchi) 
era sempre stato in seno al fascismo uno dei massimi avversari della Massoneria, invero 
invisa allo stesso Mussolini il quale però si accontentò di un'adesione formale dei massoni al 
fascismo (dando adito, a ragione, ad una serie di sospetti su plausibili collusioni con la 
Massoneria per la presa del potere).84 
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Come per l'antisemitismo, anche l'avversione alla Massoneria aveva origini remote nella 
mente dell'ex-sacerdote, nutrita nel corso degli anni dalla sua formazione cattolica e dalla 
successiva militanza nel nazionalismo. 

In particolare va segnalata l'opera dei clericali (su tutti l'enciclica di Leone XIII De Secta 
Massonum del 1884 e il congresso internazionale antimassonico del 1886), i quali 
contribuirono già dall'ultimo ventennio dell'Ottocento a diffondere le voci sul «complotto 
giudaico-massonico», mirante al controllo della società attraverso la diffusione di nuove 
teorie politiche (socialismo, democrazia, liberalismo) e all'accaparramento dei posti chiave 
nello Stato, il tutto generalizzando la presenza di ebrei tra i massoni. Come al solito i gesuiti 
de «La Civiltà Cattolica» si trovavano in prima linea in queste campagne antimassoniche e 
antiebraiche. 

Allo stesso modo, di tendenze antimassoniche era il movimento nazionalista che nel 
congresso di partito del dicembre 1912 votò l'opposizione alla massoneria in quanto 
internazionalista e legata ai partiti radical-socialisti, promuovendo perfino un'inchiesta a 
personaggi politici e giornalisti nel 1913 nella quale molte risposte anticipavano le posizioni 
poi assunte da Preziosi (per esempio Orano insisteva sul presunto collegamento esistente 
tra ebraismo e massoneria, mentre Rocco sul carattere internazionalista di quest'ultima) a 
proposito del connubio, a suo avviso palese, tra ebraismo, massoneria e bolscevismo. 

L'ultimo tassello fu posto (come per l'antisemitismo) dopo la lettura dei «Protocolli» nei quali 
la massoneria è presentata quale principale strumento ebraico; tutto ciò non poteva che 
accrescere le paranoie di Preziosi il quale attribuiva le sue sventure (trovandovi un comodo 
alibi) a complotti giudaicomassonici, mentre invece erano legate a divergenze politiche 
causate dalla sua mancanza di tatto in campo politico. 

Negli articoli apparsi su «La Vita Italiana» e su «Il Mezzogiorno», cui va aggiunta la proposta 
di legge antimassonica, si ritrovano tutti gli elementi caratterizzanti le posizioni di cattolici, 
nazionalisti e cultori dei «Protocolli» riguardo la massoneria. Gli attacchi alla Massoneria 
partono naturalmente anch'essi dopo la pubblicazione dei «Protocolli», allorché nel fascicolo 
di aprile 1921, nell'articolo Episodi della potenza ebraica in America, Preziosi associava 
ebraismo e massoneria attaccando la Lega delle Nazioni «composta in prevalenza assoluta 
di ebrei e massoni», constatando che «tale è il libero paese di Giorgio Washington, divenuto, 
attraverso le sètte segrete e l'alta banca, il feudo d'Israele». 

Ancor di più nel maggio 1921 in I principali strumenti dell'Internazionale ebraica. La 
Massoneria e la demagogia, scriveva: «Israele ha avuto strumenti docili al suo servizio. Il 
primo di questi strumenti è stata la massoneria, la quale anche questa volta ha lavorato per 
la tradizionale aspirazione ebraica al più implacabile dominio del mondo», e ancora 
«sempre e dappertutto la mano ebrea dirige il colpo attraverso la massoneria borghese e la 
demagogia socialista». 
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Nel dicembre 1921,85 attaccando la Francia, l'ex-sacerdote conferma il connubio tra 
ebraismo, massoneria e bolscevismo scrivendo «la massoneria - che è quella che sopra ogni 
altra cosa conta in Francia - [...] aiutava con ogni potere la propaganda bolscevica» e «oro 
bolscevico, affluito ed affluente nelle capaci e mai sazie fauci dei venerabili e potentissimi 
fratelli delle logge di Francia», ma soprattutto: 

[...] Ebraismo, Bolscevismo e Massoneria hanno sempre agito d'accordo: fra loro non vi è 
mai stato contrasto, nè è mai successo che uno dei tre abbia veramente sbarrato la strada 
agli altri due, o viceversa. Tutti sanno quali rapporti esistano fra Massoneria e Ebraismo; 
l'una e l'altro sono la stessa cosa; più esattamente l'Ebraismo si serve dell'organizzazione 
massonica per agire attraverso il mondo, irradiando le propagini più capillari e rag¬ 
giungendo i punti più lontani. La rivoluzione bolscevica, d'altra parte, fu, come ognuno sa, 
una rivoluzione di origine e di spirito giudaico. 

Così per risolvere tale spinosa questione bisogna combattere il bolscevismo figlio 
dell'ebraismo e la massoneria suo principale strumento: 

«1. Per salvare la civiltà minacciata dalla progressiva avanzata delle forze sovvertitrici, 
occorre combattere, senza esclusione di colpi, il bolscevismo. 

2. Non è possibile combattere efficacemente il bolscevismo, senza prendere posizione 
contro l'ebraismo, del quale il bolscevismo è diretta filiazione, e contro la massoneria, che 
dell'ebraismo è stato il maggiore strumento». 


81 II fascismo annovera tra le sue vittime anche i protestanti. Scrittori come Preziosi e 
Interlandi non tralasciavano infatti di attaccarli dai rispettivi giornali, tacciandoli di essere 
strettamente legati all'ebraismo. Per quel che concerne Preziosi, citiamo solo alcuni brani, a 
titolo d'esempio: «La simpatia degli inglesi verso gli ebrei non era dunque una simpatia 
positiva fra la religione nazionale inglese (anglicanismo) e la religione nazionale ebrea [...] 
nata dal contegno comune contro un avversario comune, cioè la Chiesa cattolica», febbraio 
1921; «Tra puritanismo e giudaismo vi sono affinità incontestabili. Il giudaismo ha 
improntato di sé il trattato di pace attraverso il puritanismo», maggio 1921; «I nemici del 
fascismo prendono due vie, quella del bolscevismo e quella del protestantismo [dimentica 
perfino gli ebrei!]», giugno 1925; «La polluzione... italiana, questo è il termine con cui si 
caratterizza la nostra razza dei fratelli frammassoni italiani e dei banditi metodisti di luce 
protestante» e «massoni e protestanti si sono alleati per diffamare l'Italia e vituperare il 
cattolicismo», agosto-settembre 1925; «il protestantesimo è una forza snazionalizzatrice 
[sic] degli italiani», maggio 1926. 
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82 «[Mussolini] è l'araldo intrepido di tutti quei popoli che preferiscono l'ordine al disordine, 
le istituzioni civili alle istituzioni demagogiche, la ricostituzione feconda alla distruzione 
anarchica, il volo verso le alte sfere e gli alti orizzonti anziché il bagno bolscevista nella 
melma e nel sangue.Viva il duce! [...] Vi è una Provvidenza che veglia su di lui, che devia la 
palla omicida, che lo tutela, che conserva la sua preziosa esistenza per la grandezza 
dell'Italia, per la formazione di un nuovo ordine sociale. [...] il nostro tiranno è stato il nostro 
Redentore politico. Perciò l'amiamo come la nostra anima!». In G. Preziosi, "Viva il Duce! 
Abbasso la verminaia straniera!", in «V.I.», fase. CLX, aprile 1926, a. XIV, pp. 302-305. 

83 Per quel che concerne le vicende del Regime, dà puntuale notizia della risoluzione della 
questione romana mediante la firma dei «Patti Lateranensi» (G. Preziosi, "La questione 
romana risolta", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXCIl-CXCI11, gennaio-febbraio 1929, a. 
XVII, p. 63), così come del plebiscito (G. Preziosi, "Il plebiscito del 24 marzo", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CXCIV, Marzo 1929, a. XVII, pp. 138-139). 

84 Della massoneria di Palazzo Giustiniani facevano parte, tra gli altri, i generali Capello e 
Ceccherini, Padovani, Farinacci, Lupi, Starace, Dudan; di quelli di piazza del Gesù Rossi, 
Balbo, Perrone Compagni, Torre, Acerbo, Terzaghi, Oviglio, Lanfranconi, Capanni, Ciano, 
Bottai, Rossoni. I fascisti più antimassoni erano Giuriati, De Stefani e Preziosi. La Loggia di 
palazzo Giustiniani era la meno filofascista. Raul Palermi era Gran Maestro di quella di 
Piazza del Gesù. 

85 G. Preziosi, "Ebraismo, Massoneria e Bolscevismo in Francia", in «V.I.», fase. CVIII, 
dicembre 1921, a. IX. 

Sul finire del 1922, pubblica nell'articolo Alla scoperta della massoneria86 i nomi degli 
affiliati e delle Logge italiane e i loro legami con la politica. 

Oltre agli articoli, Preziosi si prodigò anche per far approvare norme antimassoniche, 
ottenendo invero scarsi risultati. Il 13 febbraio 1923 durante la seduta del Gran Consiglio, 
venne approvata una dichiarazione nella quale si invitavano i massoni a scegliere tra 
l'appartenenza e l'obbedienza alla massoneria o al fascismo, senza però prevedere sanzioni 
per i trasgressori.87 

Il 16 marzo 1923, nel relazionare sulla riforma della pubblica amministrazione, inserì anche il 
suo progetto antimassonico tendente all'eliminazione dei massoni dalla burocrazia e 
dall'esercito senza però ottenerne l'approvazione; il Gran Consiglio si limitò infatti a ribadire 
la dichiarazione di incompatibilità tra fascismo e massoneria guardandosi bene 
dall'emanare alcun provvedimento. 

La stessa dichiarazione di incompatibilità è ribadita nuovamente nell'agosto 1924 e nel 1925, 
provvedimento giudicato comunque insufficiente da Preziosi, soprattutto perché ad 
applicare le leggi erano stati posti massoni quali Acerbo (inoltre altri massoni, come 
Badoglio, non solo non erano stati allontanati ma avevano ricevuto incarichi più prestigiosi). 
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Uscito indenne dal processo per lo scandalo delle «Paludi Pontine», ottenuta la carica di 
direttore de «Il Mezzogiorno», Preziosi sferra un attacco generico alla massoneria 
nell'articolo I due nemici. Massoneria e Democrazia in cui afferma che questa è lo 
strumento dell'ebraismo e che «la distruzione della Russia czarista [sic] venne decisa da un 
gruppo di cinque ebrei miliardari d'America ed elaborata dalla Grande Loggia [...]», per poi 
tornare nel fascicolo CXL-CXLI di agosto-settembre 1924 con l'acredine e le forti tinte 
polemiche che caratterizzano la rubrica Fatti e Commenti. In Scovare la Massoneria Preziosi 
polemizza infatti con gli ordini del giorno del febbraio-marzo 1923 (che avevano proclamato 
l'incompatibilità tra l'essere massoni e fascisti) ribaditi in quello stesso agosto 1924, senza 
risolvere nulla se non la proliferazione di false dichiarazioni di fedeltà al regime. 

[...] Non si combatte un organismo come la Massoneria con voti ed ordini del giorno. L'altra 
volta, quando il Gran Consiglio votò la incompatibilità tra la disciplina fascista e quella 
massonica, fummo degli ingenui. Le conseguenze di quel voto possono così riassumersi^) I 
più continuarono a restare massoni 

b) Non pochi di coloro che clamorosamente dichiararono di uscire dalla Massoneria, fecero 
questa dichiarazione col debito consenso delle autorità massoniche per poter più 
facilmente continuare l'azione disgregatrice in campo fascista; 

c) La massoneria rafforzò la sua organizzazione [...] 

Nella burocrazia, in regime fascista, i massoni rappresentano il vero e proprio cavallo di 
Troia. I massoni obbediscono al Maestro dell'Ordine [...]. 

Nel Fatti e Commenti dello stesso fascicolo, in II testo del giuramento massonico, mostra 
quanto sia pericolosa la Massoneria che agisce contro il fascismo e ci diffama all'estero. I 
loro giuramenti di fedeltà al fascismo sono palesemente falsi, perché al momento 
dell'affiliazione si giura di seguire solo ed esclusivamente le direttive del Gran Maestro.88 

Nel gennaio 1925, in Fuori i massoni! (firmato LA VITA ITALIANA), Preziosi si abbandona 
all'euforia (durerà poco) per l'approvazione dei provvedimenti antimassonici, che avrebbero 
dovuto porre un freno all'attività antifascista della Massoneria, nota finanziatrice delle 
opposizioni, nonché dirigente le campagne di stampa che «ci diffamano all'estero». Ma 
l'auspicio finale di vedere un'azione efficace che metta in pratica il provvedimento, resterà 
una vana speranza, tanto che in seguito ne denuncerà il fallimento dovuto al fatto che 
proprio dei massoni erano stati incaricati di applicarlo. 

Si imponeva oggi più che mai un provvedimento di governo per affermare la incompatibilità 
tra l'essere massone e restare funzionario dello Stato. 

Era questo un provvedimento necessario, perché l'esperienza di due anni ha dimostrato che 
l'etica della massoneria è in aperto contrasto con l'etica sociale, politica e nazionale, 
impersonificata dal fascismo. 
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La massoneria rappresenta indiscutibilmente il maggior elemento di perturbazione e di 
disordine all'interno e il primo fattore di discredito all'estero. Non è certo facile precisare il 
programma della massoneria. È certo, però, che nell'attuale momento politico, la 
massoneria ha fomentato, organizzato ed anche in parte finanziato la lotta contro il regime 
fascista. 

Il fascismo aveva finora creduto di mettere una barriera alla lotta ingaggiata dalla 
massoneria, votando degli ordini del giorno per affermare la incompatibilità tra l'essere 
massone e restare fascista. 

La massoneria invece, provocando l'urto, ha rafforzato la propria organizzazione ed ha 
pervaso i gruppi dei partiti e delle camarille scontente, collo scopo preordinato di sollevare 
un giorno tutti contro il fascismo. 

Ha rafforzato le sue file nella burocrazia, nella magistratura e nell'esercito, costituendo un 
vero e proprio cavallo di Troia nei centri più delicati del regime fascista. Di conseguenza i 
massoni nella burocrazia, nell'esercito e nella magistratura sono oggi i maggiori nemici del 
governo. Non bisogna dimenticare che di fronte al vincolo che lega il massone alla propria 
organizzazione scompaiono tutti gli altri vincoli. [...] 

Di fronte al vincolo massonico cade - ripetiamo - ogni altro vincolo: non esiste più segreto 
professionale, non segreto militare, non segreto di Stato. 

Vi è un solo italiano che possa non riconoscere il pericolo che la massoneria, specialmente 
negli ultimi sette mesi, mobilitate tutte le sue forze, ha intrapreso per rovesciare il governo 
fascista? Vi è nessuno che possa negare che tutte le correnti delle opposizioni hanno marca 
massonica? 

E chi è che ignora che la massoneria ha fatto la finanza delle opposizioni? 

Pochi giorni fa, il corrispondente del "Mezzogiorno" da Parigi segnalava le manovre della 
congiura internazionale, che diffonde all'estero le più sensazionali notizie contro il governo 
fascista, con incalcolabile danno del credito e del buon nome d'Italia. Non è questa opera 
della massoneria? 

Il provvedimento preso dal governo fascista era indispensabile. Il fascismo doveva 
difendersi contro la massoneria. E il primo passo non può essere che la espulsione di tutti 
gli elementi massonici dell'esercito, della magistratura e della burocrazia. [...] Aspettiamo dal 
governo l'azione efficace per tradurre in pratica il provvedimento. 

Ma gli attacchi più duri e ripetuti contro la massoneria si hanno nel 192789 quando Preziosi 
prende spunto dai processi contro gli attentatori di Mussolini (Capello-Zaniboni) per 
lanciare una raffica di articoli antimassonici su «Il Mezzogiorno» e su «La Vita Italiana». 
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Nel fascicolo di gennaio-febbraio 1927 in La lega massonica-giudaica di Parigi ossia «La lega 
dei diritti dell'uomo», (pp. 1-21), accusa la Francia di ospitare il quartier generale 
dell'antifascismo mondiale guidato dalla «Lega dei diritti dell'uomo»: 

Parigi, immenso quartier generale della Massoneria ha firmato la sua capitolazione 
incondizionata in mano dei giudei. [...] 

La parola d'ordine della congrega verde è: annientare il cattolicesimo; il paravento giudaico 
della tenebrosa attività della setta è la «Lega dei diritti dell'uomo» o, per essere più esatti, la 
«Lega francese dei diritti dell'uomo e del cittadino». Essa è l'istituzione-tipo giudaico- 
massonica. 

[...] Questo spiega come, nei periodi in cui la campagna massonica contro l'Italia si 
riacutizza, le informazioni, gli articoli dei giornali di sinistra siano redatti sulla stessa 
falsariga, o uno di essi, con qualche differenza di forma, faccia il giro di tutti. É il sistema 
dell'«articolo omnibus» impiegato durante l'affare Dreyfus. 

La Lega dei diritti dell'uomo dispone di scrittori occasionali e di scrittori militanti [...]. 

Tutti sbavano - con maggiore o minore veleno - contro il nostro regime... 

Nel maggio 1927 (fascicolo CLXXIII, pp. 169-181), con in pieno svolgimento il processo 
Zaniboni-Capello, in La Massoneria alla sbarra. Fatti e Documenti. 1) Il Processo monco, 
Preziosi accusa la massoneria di aver pilotato e insabbiato il processo agli attentatori del 
Duce, dando vita ad un processo monco nel quale si sono condannati solo complici minori. 
Parte dunque in una nuova requisitoria contro la «Lega dei diritti dell'uomo» di Parigi rea di 
ospitare e di finanziare «l'Unione democratica italiana» acerrima nemica del fascismo. 

Il processo Zaniboni-Capello-Ursella ed altri complici minori nell'attentato al Duce è stato un 
processo monco. [...] La sentenza del Tribunale Speciale ha colpito Zaniboni, Capello e 
Ursella per i reati di: a) cospirazione; b) insurrezione; c) tentato omicidio qualificato nella 
persona del Duce. 

Da tutto il processo risulta - ed è stato consacrato nella requisitoria - che il Capello e lo 
Zaniboni vennero maturando i loro delittuosi propositi in una atmosfera massonico- 
aventiniana con netta pregiudiziale antifascista. [...] Alimentata dalla «Lega dei diritti 
dell'uomo» vive e prospera in terra di Francia, sotto gli occhi del signor Briand, «l'Unione 
democratica italiana», la quale ancora recentemente - 15 febbraio 1927 - emanava un 
manifestoprogramma largamente ed impunemente pubblicato e diffuso in Francia e 
all'estero. [...] 

Ecco alcuni brani del manifesto in parola [...] «L'Unione vede nel fascismo un acerrimo 
nemico, che si propone di combattere senza tregua nè quartiere, fino al suo crollo definitivo 
e all'imputazione di tutti i responsabili. [...] 
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Il fascismo potrà cadere per varie cause prevedibili ed imprevedibili: con la scomparsa 
naturale od accidentale del suo Capo; con l'intervento della monarchia e dell'esercito; in 
conseguenza di una guerra perduta; per causa di situazione economica disastrosa e dei suoi 
sviluppi. Ma il Fascismo potrà essere in ogni caso abbattuto con la insurrezione. Sarà 
compito dell'Unione di opporsi con ogni mossa alla normalizzazione del regime fascista, di 
sviluppare all'estero e in Italia, con modi possibili e diversi, un'atmosfera per scuotere 
l'inerzia delle volontà spezzate dall'oppressione, contribuendo così a creare l'emozione 
generale e profonda. 

La concezione dell'Unione trova la sua espressione in alcuni principii contenuti nella 
dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino». 

C'è qui la confessione di quanto altra volta dimostrammo: essere cioè l'Unione sorta dal 
connubio delle logge d'Italia e di Francia sotto gli auspici della lega giudaico-massonico- 
antifascista francese, ossia della «Lega dei diritti dell'uomo» [...]. 

Alla luce di questo documento è evidente che Zaniboni, Capello, Ursella e compagni, in varia 
misura, non sono stati che lo strumento di un'organizzazione che vive in terra di Francia, 
composta di massoni ed ebrei italiani, finanziati e obbedienti a quell'istituzione tipicamente 
ebraicomassonica che è la «Lega dei diritti dell'uomo». 

É questo il quartiere generale anche della diffamazione e dell'azione internazionale e 
nazionale antifascista. 


86 L'articolo era diviso in quattro parti e pubblicato nei fascicoli di settembre, ottobre, 
dicembre 1922, gennaio 1923. Tutti questi articoli sono «tagliati». Per l'elenco completo degli 
articoli «tagliati» (prevalentemente antimassonici), si veda l'appendice di questo testo. 

87 Nel fascicolo CXXII, di febbraio 1923, a p.159, come "Piè di pagina", Preziosi pubblica la 
dichiarazione: Il gran consiglio afferma l'incompatibilità tra fascismo e massoneria e invia un 
saluto agli irredentisti. «Il Gran Consiglio del Fascismo, discutendo il tema «Fascismo e 
Massoneria» posto all'ordine del giorno nella seduta del 12 corrente; Considerato gli ultimi 
avvenimenti politici e certi atteggiamenti e voti della massoneria, hanno fondato motivo di 
ritenere che la Massoneria persegue programmi e adotta metodi che sono in contrasto con 
quelli che ispirano tutta l'attività del Fascismo; Invita i fascisti che sono massoni a scegliere 
tra l'appartenere al Partito Nazionale Fascista o alla massoneria, poiché non v'è per i fascisti 
che una sola disciplina, la disciplina del Fascismo; che una sola gerarchia, la gerarchia del 
Fascismo; che una sola obbedienza; l'obbedienza assoluta, elevate e quotidiane al capo e ai 
capi del fascismo». 
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88 Così in G. Preziosi, "Scovare la massoneria", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXL-CXLI, 
agosto-settembre 1924, a. XII, p. 159: «Per noi la questione massonica è di capitale 
importanza, in quanto la Massoneria costituisce uno Stato nello Stato [...], è per ciò 
indiscutibilmente un elemento di perturbazione e di disordine interno. È un pò difficile 
stabilire il preciso programma di questa organizzazione; probabilmente, un programma 
massonico ben definito non esiste; certo è che, nell'attuale momento politico, la lotta che la 
massoneria muove all'attuale governo, e la sua azione diffamatoria del nostro paese 
all'estero, è di tale gravità che è necessario escogitare i provvedimenti del caso». 

89 Nel febbraio 1925, ribadisce in G. Preziosi, "Fascismo e Massoneria", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CXLVI, a. XIII, pp. 150-151, che «Fascismo e Massoneria non vanno 
d'accordo», mentre in aprile in G. Preziosi, "L'alleanza ebraico-massonica", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CXLVI11, a. XIII, pp. 325-326, ripropone il tema dei «Protocolli» che «non v'è 
ebreo [...] che non appartenga alla massoneria. Questa tiene il suo appoggio finanziario nei 
banchieri d'Israele», infine nel fascicolo di agosto-settembre la massoneria è accostata al 
protestantesimo in G. Preziosi, "La polluzione... italiana", in «V.I.», (Piè di pagina), fase. CLII- 
CLIII, a. XIII, p. 169, «Questo è il termine con cui si caratterizza la nostra razza dei fratelli 
frammassoni e dei banditi metodisti di luce protestante». Oltre agli articoli citati nel testo, 
ricordiamo tra gli articoli antimassonici apparsi su «La Vita Italiana» tra il 1923 e il 1926: G. 
Preziosi, "Lettere perdute dirette al Gran Maestro della massoneria", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CXXIII, marzo 1923, a. XI, p. 254; G. Preziosi, "Massoneria d'ogni rito ed 
ebrei", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXXIV, a. XI, aprile 1923, p. 341; G. Preziosi, 

"Massoni e protestanti", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXXIV, aprile 1923, a. XI, p. 342; 
"Scovare la Massoneria", Il testo del giuramento massonico" e "Come è formata la Loggia 
Massonica", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXL-CXLI, agosto-settembre 1924, 

a. XII, pp. 159-161; LA VITA ITALIANA, "Fuori i massoni", in «V.I.», fase. CXLV, gennaio 1925, 
pp. 1-3; G. Preziosi, "D'accordo... sulla Massoneria", pp. 149-150 e G. Preziosi, "Fascismo e 
Massoneria", pp. 150-151, in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXLVI, febbraio 1925, a. XII; G. 
Preziosi, "L'alleanza ebraico-massonica", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CXLVI11, aprile 
1925, a. XII, pp. 325-326. Da segnalare è il fatto che molti fascicoli de «La vita italiana» 
risultano «casualmente» deturpati, con tagli chirurgici laddove si pubblicavano elenchi e 
«verità» sulla Massoneria. Non a caso Preziosi stesso denunciò questa situazione:«l fascicoli 
della «Vita Italiana» contenenti quelle rivelazioni sono diventati una rarità bibliografica. In 
molte delle collezioni presso le pubbliche biblioteche sono state asportate tutte le pagine 
contenenti gli elenchi in parola» (Nota a fondo pagina dell'articolo G. Preziosi, "La 
massoneria esiste", in «V.I.», fase. CCIII, febbraio 1930, pp. 137-140). Si invita il lettore a 
constatare di persona i «tagli» subiti da alcuni dei fascicoli recandosi alla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Roma, richiedendo in emeroteca «La Vita Italiana» (presente fino al 
1943, mentre mancano gli ultimi sette mesi dal settembre 1944 al marzo 1945) con 
collocazione «PER IT. 389». Per l'elenco degli articoli «tagliati» si veda l'appendice di questo 
stesso testo. 
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In Come la massoneria preparò l'«Aventino», Preziosi riporta un documento sottratto a 
Valentino di Fabio, Maestro della Massoneria di Napoli «Diritto Umano», datato 6 ottobre 
1924 («il documento porta la data 6 ottobre 1924, epoca in cui si veniva costituendo 
l'Aventino») attraverso il quale dimostra che fu la massoneria ad organizzare dalla Francia 
l'«Aventino». Nel testo Preziosi evidenzia la natura antifascista della Massoneria e 
soprattutto spiega che l'incremento di azioni antifasciste (attentati e propaganda 
diffamatoria su tutti) sono una risposta alle dichiarazioni antimassoniche del 1923, poi 
ribadite nell'agosto 1924. 

Vogliamo dedicare agli italiani un brano di un documento segreto massonico che precisa 
con lucidezza mirabile la posizione della massoneria di fronte al Fascismo, e rivela - 
inequivocabilmente - che fu la massoneria quella che organizzò dalla terra di Francia 
l'«Aventino», nel quale si maturarono i delittuosi propositi di Zaniboni, Capello e compagni. 
Non era neppure necessario che il fascismo [...] proclamasse la propria incompatibilità con 
la Massoneria, perchè questa combattesse in lui l'avversario delle sue dottrine, e 
specialmente di quel principio di universalità che è la ragione stessa della sua esistenza. 

Ma il fascismo ha voluto stoltamente affermare e ribadire, con due distinte deliberazioni del 
suo Gran Consiglio, la propria ostilità contro la Massoneria. [...] 

Senza preoccuparsi della impressione che siffatti atti avrebbero suscitato all'estero e delle 
rappresaglie a cui potevano esporre l'Italia, i fascisti, con la cecità e l'incoscienza che 
caratterizzano tutta la loro opera, hanno dato l'assalto alle Logge, ne hanno asportato i 
simboli sacri, per profanarli nelle pubbliche vie; hanno stampato sui loro giornali liste di 
proscrizioni e additando in ogni massone un nemico della Patria [...]. 

Ma non è costume della Massoneria di perdonare gli attentati compiuti contro la sicurezza 
sua, contro il segreto di cui circonda i suoi lavori, contro la reputazione di coloro che inizia ai 
suoi misteri [...]. 

Altri regimi più potenti del fascista, [...] sono caduti per avere sfidata la giusta vendetta della 
Massoneria. Anche il fascismo dunque dovrà cadere, per la stessa causa e sotto la stessa 
reazione. 

Sulla stessa linea gli altri articoli apparsi prevalentemente su «Il Mezzogiorno».90 

Dopo la pubblicazione dell'inchiesta sulla Massoneria e dei documenti massonici (come visto 
sopra, legati all'attentato al Duce e al relativo processo), Preziosi, per volere dei suoi 
avversari politici, fu ancora una volta posto sotto inchiesta, a giudizio della segreteria 
nazionale del partito su richiesta della Federazione napoletana (la più colpita dagli articoli) 
palesemente coinvolta in quanto denunciato. Ma per il fondo di veridicità delle sue accuse, 
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l'ex-sacerdote riuscì a non essere silurato, anzi assunse dal maggio 1928 la direzione del 
«Roma», notoriamente organo della massoneria locale, sebbene il suo ruolo all'Interno del 
Fascismo rimanesse decisamente marginale. 

Proprio nel 1928 cercò di sconfiggere il suo nemico Sansanelli (leader del fascismo 
napoletano) presentando documenti che, a ragione, mostravano legami con Nitti nonché la 
sua iscrizione alla massoneria di Piazza del Gesù nel 1924. Sfortunatamente per Preziosi, 
che aveva poco tatto a livello politico, la sua crociata non ebbe successo, anzi Sansanelli fu 
eletto deputato mantenendo lo stesso il controllo del fascio napoletano mediante suoi 
fiduciari, mentre l'exsacerdote di lì a poco più di un anno era costretto a subire la 
soppressione de «Il Mezzogiorno» e la revoca della direzione del «Roma».91 

5) TRA ALLINEAMENTO AL PARTITO E INTRANSIGENTISMO (1930-1937) 

Quelli che vanno dal 1930 (ritorno a Roma dopo la direzione de «Il Mezzogiorno» e del 
«Roma») all'aprile 1937 (data di pubblicazione del libro di Orano, Gli ebrei in Italia), sono 
anni bui per Preziosi che si trova isolato dalla vita politica della Nazione e ai margini del 
partito, con la sola «Vita italiana» quale strumento per le sue idee. 

Nel gennaio 1930 Preziosi riprende in mano la rivista affermando in Ripresa (p. 1 ) «La Vita 
Italiana ha avuto una lunga parentesi: agosto 1923-dicembre 1929, il periodo cioè in cui la 
direzione di un quotidiano di idee e di battaglie "Il Mezzogiorno" di Napoli mi ha assorbito e 
tenuto lontano dalla Capitale», mentre in Fatti e Commenti un deluso direttore ricorda i 
propri meriti nel periodo di direzione de «Il Mezzogiorno» e l'ingiustizia della sua 
soppressione. 

Nel lasciare la direzione dei due giornali [Roma e Mezzogiorno] [...] [ho] l'orgoglio di poter 
affermare che nessuno, né nel Fascismo né fuori del Fascismo, può disconoscere che 
abbiamo tenuto ininterrottamente e fermamente fede all'impegno assunto, lo ed i miei 
compagni di lavoro seguimmo ed esaltammo sempre, con convinzione e senza sforzo, 
entusiasticamente, Benito Mussolini; portammo il nostro contributo pronto, sicuro, fedele, 
alla gigantesca opera di ricostruzione che Egli conduce pel bene della Nazione e del popolo; 
e, allorché si sentì il bisogno di un'opera di difesa e di offesa, demmo la nostra senza 
incertezze e senza timori: fascisticamente. 

In questo riconoscimento sta il miglior premio alle fatiche della nostra famiglia giornalistica, 
che sa con quale animo da essa io oggi mi allontano, (p. 95). 

Per quel che ci interessa, ovvero gli articoli antiebraici da lui scritti sulle pagine della rivista, 
ebbene, al contrario di quanto si possa immaginare, calano di numero perdendo d'intensità 
e questo perché Preziosi temeva di vedere soppressa anche «La Vita italiana», ma 
soprattutto perché si allineò sempre più alla politica e alle direttive del regime. Come 
vedremo, infatti, il direttore si sofferma a ricordare le proprie benemerenze nel Fascismo 
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delle origini, ripropone gli scritti di Pantaleoni (morto nel novembre 1924), attacca i firmatari 
del manifesto Croce, gli aventiniani e gli antifascisti fuoriusciti (finanziati dalla massoneria e 
dal suo organo principale, la «Lega dei diritti dell'uomo»), la Massoneria. Pochi gli attacchi 
agli ebrei soprattutto dopo il «concordato» del 1931 (la riforma delle Comunità),92 che 
sanciva un lungo periodo di quiete almeno fino agli arresti di Torino del 1934, in occasione 
dei quali Preziosi, a differenza di Interlandi, si limiterà ad accusare gli ebrei sionisti senza 
infierire eccessivamente. Brevissimi sono poi gli accenni alla presa del potere di Hitler, 
nonostante il «matrimonio d'amore» con «Il Regime fascista» di Farinacci,93 anzi, tenendo 
fede alle direttive del Duce, a seguito dell'assassinio di Dollfuss, numerosi saranno gli 
attacchi a Rosenberg e al razzismo biologico tedesco. Ma andiamo per ordine. Per quel che 
concerne gli articoli di esaltazione dell'opera del fascismo delle origini, segnaliamo in 
particolare Per la storia. Come sorse il Fascio parlamentare di difesa nazionale (marzo 1930, 
pp. 249-256) e le lettere che Pantaleoni aveva scritto nel corso degli anni a Preziosi;94 gli 
attacchi ai firmatari del manifesto Croce cominciano nel fascicolo di gennaio 1930 (fase. CCII, 
pp. 95-100, Chi sono i firmatari del manifesto Croce), proseguendo in I benemeriti e i 
sornioni, pp. 481-486, maggio 1930, in cui pubblica i nomi, compreso il suo, dei firmatari del 
manifesto «Gentile» (1925), intellettuali fascisti in polemica con i «crociani».95 

Altri articoli riguardavano la moralizzazione dell'economia italiana, avversando in particolare 
il sistema delle società anonime (nelle quali erano interessati deputati e senatori dei cui 
nomi chiedeva la pubblicazione) nonché denunciando quello degli aiuti di stato alle imprese 
in difficoltà, sistema che stava facendo la fortuna dei profittatori.96 

Ancora più polemico è poi nei confronti dei fascisti profittatori e dell'ultima ora che 
sopravanzano nelle cariche e nelle manifestazioni i vecchi iscritti, dopo aver retrodatato la 
propria tessera, corrotto membri del partito stesso.97 


90 Tra questi ricordiamo: De Bello Massonico, N° 15, 29 gennaio 1927, (gennaio 1928, pp. 
71-72 su «La Vita Italiana»), nel quale Preziosi attacca una serie di personaggi (molti dei quali 
suoi nemici) appartenenti prevalentemente alla massoneria di Piazza del Gesù, ricordando 
le benemerenze del «Mezzogiorno» nella lotta alle sètte. Leggiamo «[...] la massoneria di 
Piazza del Gesù pervase le nostre file e vi portò lo scompiglio e la corruzione. Allorché si 
potrà fare tutta la storia dell'opera della massoneria si vedrà che quella di Piazza del Gesù 
ha nociuto al fascismo più di quella giustinianea, la quale fu sempre guardata come nemica. 

Si vedrà che l'origine di tutte le così dette «crisi del Fascismo» e il perpetuarsi delle leghe 
provinciali traevano origine più o meno pulita, da Piazza del Gesù. I fenomeni Bazzi e Cesare 
Rossi, Massimo Rocca ed Eduardo Torre non furono forse un portato diretto di Piazza del 
Gesù? [...] questo giornale e il suo direttore hanno l'onore di essere fatti oggetto di 
particolare avversione da parte della massoneria e di coloro che della massoneria sono 
istrumento. Parliamo di ambedue le massonerie [...] dietro ogni nostro avversario sta il filo 
conduttore di una delle due massonerie. E non può essere diversamente: il «Mezzogiorno» è 
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stato all'avanguardia della lotta contro la setta infame [...] mettemmo a nudo le celate gesta 
della massoneria giustinianea e togliemmo la maschera di filofascista alla massoneria di 
Raoul Palermi. [...Jconsiderando [...] che a Piazza del Gesù si ordisce una abominevole 
politica di disintegramento del partito Fascista e di annientamento di ogni sentimento puro 
di italianità [...]. [...] come ha detto il Duce «i massoni di ieri restano anche i massoni di oggi». 
E noi [...] avremo modo di provare questa eloquente verità». In margine della lega parigina 
dei diritti dell'uomo. Liberi pensatori e liberi credenti, N° 36, 10-11 febbraio 1927; Il quartier 
generale della diffamazione internazionale antifascista. La lega giudaico-massonica, N°58; 6- 
7 marzo 1927 in cui leggiamo: «Assistiamo ad una intensificazione della campagna 
internazionale di diffamazione contro l'Italia fascista. [...] É necessario identificare questa 
organizzazione internazionale che solleva le ventate di diffamazione. L'organizzazione fa 
capo alla «Lega francese dei diritti dell'uomo e del cittadino» [...] che fornisce il pane 
quotidiano alle logge massoniche francesi, fondata dall'ebreo Joseph Reinoch [...] e diretta 
dall'ebreo Victor Basch. [...] Questo spiega come [...] le informazioni e gli articoli di tutti i 
giornali hanno una stessa falsariga. È il sistema dell'«articolo omnibus». [...] Concludendo: 
l'azione di diffamazione internazionale contro l'Italia fascista fa capo alla istituzione 
tipicamente ebraica «La Lega dei diritti dell'Uomo», che a mezzo della massoneria universale 
tiene desta la lotta nelle logge e nella stampa; quartier generale è Parigi; ed è vano illudersi 
che l'ebraismo possa fare un giorno buon viso al fascismo [...]. L'ultima carta della 
massoneria contro il fascismo. L'agitazione della Jugoslavia. I fatti ci danno ragione; La 
massoneria attizza il fuoco N° 72, 23-24 marzo 1927; Il loro meccanismo ha funzionato. In 
margine dell'attività giudaico-massonica internazionale, N° 80. 1-2 aprile 1927; Processo per 
l'attentato: la Massoneria fucina del delitto, N° 92, 15-16 aprile 1927; E Torrigiani?, N° 93, 17- 
18 aprile 1927; La Massoneria messa in istato d'accusa, N° 96, 20-21 aprile 1927 («Senza il 
generale Capello - "longa manus" della Massoneria e candidato alla dittatura - Zaniboni non 
avrebbe tentato di uccidere l'uomo che la nazione adora»); Processo Monco, N° 98, 23-24 
aprile 1927; Come la Massoneria preparava l'insurrezione contro il regime, N° 100, 26-27 
aprile 1927; AGDGADU, N° 108, 5-6 maggio 1927; Criminali, massoni e fuoriusciti alla gogna; 
La responsabilità della Massoneria nell'attentato al Duce; La Massoneria contro il 
«Mezzogiorno»: labari, triangoli e serpenti verdi, N° 147, 19-20 giugno 1927; Azione 
dissolvitrice della Massoneria, N° 173, 20-21 luglio 1927; Ebraismo massonico, N° 207, 30-31 
agosto 1927. 

91 Sempre nel 1928 fu proposto alla Commissione del confino per una condanna. Dopo lo 
scioglimento delle logge massoniche Preziosi inviò al capo della polizia Arturo Bocchini i 
nominativi di circa mille esponenti del partito legati più o meno apertamente alla 
massoneria, gesto per il quale sarà posto sotto sorveglianza fino al 29 settembre 1933. 

92 La riforma (approvata con R. D. n°1731 il 30 ottobre 1930) entrò in vigore a partire dal 
1931 e sanciva l'esistenza di 25 comunità israelitiche a base territoriale, facenti capo 
all'Unione delle Comunità Israelitiche Italiane (UCII). L'UCII era governata da un Consiglio, 
una giunta e un presidente (Felice Ravenna fino al 1937, Federico Jarach fino al 1939, Dante 
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Almansi fino al 1945). Gli ebrei italiani dovevano iscriversi alla comunità territoriale di 
appartenenza e versarle un contributo per le opere assistenziali da essa promosse. Chi non 
si iscriveva doveva presentare un foglio nel quale dichiarava l'abbandono della religione 
ebraica. 

93 G. Preziosi-R. Farinacci, "Matrimonio d'amore", in «V.I.», fase. CCXX, luglio 1931, a. XIX, pp. 
1-2. «[...] vogliamo annunciare a tutti che il nostro è un matrimonio d'amore. Nessun 
interesse materiale o di calcolo politico ci lega, all'infuori di una grande e forte ragione 
sentimentale.[...] Le battaglie combattute dai due periodici sono identiche: l'interventismo, la 
resistenza interna, la valorizzazione della vittoria, il Fiumanesimo, il Fascismo, il 
quartarellismo, la lotta contro i profanatori della nostra Causa, l'inserimento della 
rivoluzione fascista nello Stato, [firmato Roberto Farinacci]». 

94 M. Pantaleoni, "In margine della guerra. Venticinque [così nell'indice, 18 nell'articolo] 
lettere inedite di Maffeo Pantaleoni", in «V.I.», fase. CCII, gennaio 1930, a. XVIII, pp. 3-35; M. 
Pantaleoni, "Il caos del dopoguerra. Altre dieci lettere di Maffeo Pantaleoni", in «V.I.», fase. 
CCIII, febbraio 1930, a. XVIII, pp. 141-155. In una di quelle, così Pantaleoni aveva scritto a 
Preziosi, e così l'ex-sacerdote fece, trasformando realmente la rivista in un incubo per 
profittatori e quanti non avessero le carte in regola: ««La Vita Italiana» deve diventare il 
«terrore delle genti» mediante l'osservazione di due regole: 

a) non mai dire altro che la verità, ma tutta la verità; b) punire rigorosamente chi ad essa si 
ribelli, chi avvertito, non muta strada e chi crede di potersene strafottere». 

95 Per maggiore chiarezza presentiamo un elenco degli articoli nei quali Preziosi affronta 
l'argomento di intellettuali fascisti e crociani: G. Preziosi, "Risposta ad una domanda: chi 
sono i firmatari del "Manifesto Croce"?", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCII, gennaio 
1930, a. XVIII, pp. 95-100; G. Preziosi, "Preistoria", in «V.I.», fase. CCV, aprile 1930, a. XVIII, pp. 
361-367, G. Preziosi, "Preistoria. I-Un indirizzo di solidarietà di Gaetano Salvemini. Il-Ancora 
un elenco di firmatari", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCV, aprile 1930, a. XVIII, pp. 432- 
435; G. Preziosi, "Gli "intellettuali e il Fascismo": I benemeriti e i sornioni", in «V.I.», fase. CCVI, 
a. XVIII, pp. 481-486, maggio 1930; G. PR, "Gli "Intellettuali e il Fascismo". Ma siano i 
benvenuti", in «V.I.», fase. CCVII, giugno 1930, a. XVIII, pp. 595-598 e G. Preziosi, "Postilla per i 
"benemeriti" e non per i "sornioni"", in «V.I.», fase. CCVII, giugno 1930, a. XVIII, pp. 599-600. 

96 Si prenda ad esempio questo scritto di Fatti e Commenti Occorre squartarli (in «V.I.», 
fase. CCXXXIV, settembre 1932, a. XX, p. 332,): «Non vogliamo dire che lo Stato - in periodo 
specialmente di crisi - non debba mai operare salvataggi. Vogliamo invece affermare che 
questi devono essere ridotti al minimo possibile [...]. È la mentalità che hanno portato i 
politicanti, gli speculatori e i legulei che si son messi a fare da industriali. Costoro sì che 
dovrebbero essere squartati per la salute comune. Senza pietà». 
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Sebbene sia in prevalenza un articolo di esaltazione del proprio operato, merita uno spazio 
maggiore La mia carta da visita per il 1931 (dicembre 1930, fase. CCXIII, pp. 537-541), 
imprescindibile per chiunque voglia analizzare la vita e l'attività di Preziosi. Infatti, l'ex- 
sacerdote irpino vi rievoca tutte le sue «benemerenze» in favore della Patria e del fascismo, 
esaltando la propria condotta ed esponendo al contempo le modalità della sua lotta e il fine 
moralizzatore di ogni sua denuncia: 

Alla vigilia del diciannovesimo [...] anno di vita di questa rivista, mentre contro di essa 
puntano sempre più le forze occulte [grassetto mio] delle variopinte massonerie, gli 
esponenti della finanza internazionale ebraica [grassetto mio] e quanti temono l'azione 
moralizzatrice [grassetto mio] de La Vita Italiana, devo, per la prima volta, presentare la 
carta da visita della rivista che è tutt'una con la mia. [...] sfogliate i miei duecentododici 
fascicoli raccolti in trentasei volumi, leggete una per una le mie ventunomila pagine e non vi 
troverete atteggiamento politico, tesi morale, giudizio su avvenimenti od uomini che 
presenti una qualsiasi contraddizione [in realtà presenti e non di lieve entità, 
filogermanismo su tutti] con quello che è oggi il pensiero e l'azione della rivista. Né conosco 
in Italia altra persona «notevole» che avendo avuto parte importante in diciotto anni di vita 
politica nazionale, avendo ora per ora spesa tutta la sua giornata per la formazione della 
classe dirigente e l'orientamento delle tendenze della vita collettiva, possa dire come può 
dire chi scrive queste rievocazioni: io sono oggi quello che ero diciotto anni or sono, il 
direttore de La Vita Italiana. [...] E' utile poi che anche i giovani e i giovanissimi, con o senza 
la veste di gerarchi, ai quali è mancato il tempo e l'opportunità di sapere, conoscano qualche 
cosa del passato di una rivista che alla formazione della cultura economica e politica 
dell'Italia fascista ha dato un notevole contributo. [...] Sorse La Vita Italiana nel gennaio del 
1913. Alla funzione che la rivista doveva avere nella vita nazionale, io apportavo nove anni, 
pressoché ininterrotti, di viaggi in America e in Europa che mi avevano dato esperienza 
diretta della vita, dei dolori e dei bisogni della nostra gente emigrata; per la difesa, 
valorizzazione e tutela della quale, avevo per primo, sollevato non inutili quistioni [sic] e 
combattuta qualche buona e non ancora dimenticata battaglia. [...] Come la rivista 
assolvesse nel suo primo anno di vita il suo programma, è documentato dagli atti 
parlamentari. I maggiori provvedimenti di tutela dell'emigrante furono invocati da queste 
pagine. Basterebbe per tutti quello nei riguardi dell'emigrazione per il Brasile, che ci 
restituiva in quegli anni i connazionali in falangi interminabili di luridi spettri della povertà 
umana. [...] Avevo già qualche anno prima smascherato, quando un po' tutti si inchinavano 
all'«astro nuovo», F. S. Nitti [Cagoja negli articoli.] che in combutta con amici di Basilicata 
aveva creato una società di truffa alla buona fede dei «cafoni» emigranti. La storia della 
valorizzazione coloniale e della tutela della emigrazione è legata alla vita di questa rivista. 

Nel 1914 La Vita Italiana indisse un «referendum» - che ebbe larga ripercussione nella 
stampa estera - tra i deputati di nazionalità italiana alla camera di Vienna, sulla politica del 
governo austriaco nei riguardi dei sudditi dell'impero di nazionalità italiana. Sei mesi dopo, 
la conflagrazione europea non consentì infingimenti: i deputati erano già stati vagliati e 
catalogati in tre categorie: i timidi, quelli di sentimenti italiani e i rinnegati. E' del maggio 
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1914, tre mesi prima della conflagrazione europea, il primo di una serie di articoli rivelatori 
su «Il fattore bancario nella politica estera italiana» nel quale [...] si invocava la vigilanza sulla 
strapotenza di una grande banca italiana le cui ispirazioni giungevano da Berlino e da 
Vienna, anziché da Roma. (Era l'alta finanza ebraica) [Allora naturalmente ancora solo 
tedesca. Questa è una, enorme, delle incoerenze (anzi menzogne) di Preziosi]. Il libro «La 
Germania alla conquista dell'Italia» riassume il servizio reso alla causa nazionale da questa 
rivista nel periodo della grande guerra che va dall'agosto 1914 alle giornate del maggio 
radioso del 1915. Furono quegli articoli di rivelazioni in difesa della causa per la libertà della 
politica estera italiana - che da lunghissimi anni era sotto l'incubo dell'alta banca 
internazionale ebraica - quelli che conquistarono a La Vita Italiana la collaborazione di 
Maffeo Pantaleoni e Vilfredo Pareto. [...] Poi venne la guerra, e l'azione di vigilanza della 
rivista fu intensificata contro tutti i sabotatori. Basta consultare la collezione per passare in 
rassegna, in fila indiana, tutte le varie categorie di nemici interni: deputati e senatori, alti 
funzionari, uomini di industria e di commercio, filibustieri della finanza, del socialismo e del 
giornalismo con i loro nomi e cognomi. (Quanti di costoro oggi tentano di tornare a galla! E 
più d'uno c'è già riuscito). Lotta senza quartiere fatta in nome dei sacrifici del popolo e per la 
suprema legge della salvezza della Patria. E venne anche Caporetto, e La Vita Italiana - nelle 
cui pagine è documentata la debolezza di governo che portò alla invasione - mentre la 
Camera, nella sua maggioranza neutralista, si avviava ad invocare la pace separata, seppe 
riunire quel gruppo di uomini di fede che si chiamò Fascio Parlamentare per la difesa 
nazionale. La sede della rivista diventò il punto di ritrovo per quanti in quei giorni non erano 
sordi alla voce della Patria invasa. Tutti vi convennero; ricorderò sempre la visita di Benito 
Mussolini ed il suo camminare faticoso per le ferite non ancora rimarginate. 

«Viva Cadorna» era il titolo di un articolo massacrato dalla censura e stampato nel fascicolo 
di novembre 1917, proprio quando la canea socialista e neutralista si scagliava contro 
l'uomo che pur aveva invano e ripetutamente invocato il rinsavimento di una politica che 
fatalmente doveva portarci a Caporetto. 

«Viva Graziani!» stampava La Vita Italiana quando la mala genìa di tutta la penisola chiedeva 
la testa del generale Graziani. 

Per rafforzare il Fascio Parlamentare sorgeva il 2 4 maggio 1918, sempre per iniziativa de La 
Vita Italiana il «Fascio nazionale italiano» per invocare, con larga agitazione nel paese, che i 
nemici della guerra fossero trattati come nemici dello Stato e per fronteggiare la mala opera 
della Camera, che si era tramutata in un permanente comizio contro la guerra mentre la 
Patria era in guerra. Venne la vittoria che portò con sé il collasso. La rivista fu al suo posto 
mettendo a nudo l'azione dei traditori d'Italia durante le more del così detto trattato di pace. 
Nessuna pubblicazione più de La Vita Italiana può, ancora oggi, offrire una migliore 
documentazione di quanto a New York, a Londra, a Parigi fu fatto contro l'Italia. La polemica 
contro Salvemini e i suoi compagni rinunciatari non può essere dimenticata. [...] 


78/139 



Sopraggiunse il periodo del bolscevismo italiano, e il capitano Giulietti, diventato più potente 
dello Stato in dissoluzione, trovò in questa rivista il suo avversario tenace: tutte le sue 
malefatte furono messe a nudo. 

Il cooperativismo rosso e nero, diventato piovra dello Stato, trovò nella rivista l'avversario 
documentato e implacabile. Uno per uno, col rispettivo nome, cognome e «curriculum 
vitae» furono vivisezionati tutti i santoni del cooperativismo ladro e dissolvitore. Allorché 
Benito Mussolini fondò i Fasci di combattimento iniziando la nuova era italica, questa rivista 
ne raccolse il verbo, ne volgarizzò i propositi e lo seguì. [Mente, rari erano stati gli accenni al 
fascismo. Si veda la nota 38.] 

Nei fascicoli de La Vita Italiana è documentato il malgoverno di Nitti. In queste pagine egli, 
quando era Capo del Governo, fu bollato «mariuolo», e fu divulgato il suo metodo di 
corruttore avente spiccato gusto per la canaglia. 

La causa di Fiume trovò la rivista presente; e la sua sede - la mattina del Natale di sangue - 
fu oggetto di accurata perquisizione ordinata da Giovanni Giolitti [...]. Nessuna meraviglia 
perciò se non sempre l'azione de La Vita Italiana è stata da tutti compresa ed apprezzata: è 
la sorte di tutte le istituzioni di vita e di lotta. Ma i fatti prima o poi le han sempre dato 
ragione. Massoneria, alta finanza, internazionale ebraica, Cagliostri trovati con le mani nel 
sacco non perdoneranno mai all'azione svolta dalla rivista per illuminare gli italiani. [...] E la 
rottura d'ossa credevano dovermela data proprio quando nel 1923 sollevai la quistione delle 
Bonifiche Pontine. Non era un episodio isolato quello che denunziai, ma era un metodo che 
turbava e avvelenava tutta la moralità della vita pubblica nazionale. Oggi che la bonifica 
pontina è un fatto, non v'è nessuno che non dica che anche allora la rivista servì la causa 
nazionale. Così come la servì nelle ore grigie del fascismo: in quello scorcio del 1924 allorché, 
nella persona del suo direttore, fu in prima linea nella offesa e nella difesa contro tutte le 
svariate gradazioni dell'antifascismo. E voglio ricordare ancora quel glorioso quotidiano II 
Mezzogiorno di Napoli che diressi dal settembre del 1923 al dicembre del 1929, fino a 
quando cioè, obbedendo alle forze occulte, lo si volle far morire [grassetto mio] mentre 
viveva di vita propria; e la ragione vera ancora il pubblico non sa. Perché si volle fare 
abbassare una bandiera che era stata saldamente ed onoratamente tenuta? Perché?... 
Perché?...Chiude elencando tutti i nemici della rivista ai quali sarcasticamente dice grazie, 
dal momento che con la loro presenza le danno ragione d'essere: 

Questa la mia carta da visita. 

L'avvenire troverà La Vita Italiana al suo posto, sempre più fedele al Regime e all'Uomo che 
l'ha creato e lo regge. Continuerà la rivista ed il suo direttore ad avere contro, gli stessi 
nemici: non uno di più, non uno di meno; eccoli qui elencati in tre categorie: 

1 -Agenti della internazionale ebraica; 
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2-Massoni dormienti o svegli; 


3-Quanti non hanno in regola le loro carte morali e politiche. 

Ma che perciò? Se questa genìa non fosse in vita e non operasse, La Vita Italiana non 
avrebbe più ragion d'essere. 

A profusione gli attacchi alla Massoneria, i quali però subiranno un brusco stop di cui si 
vedrà tra breve il motivo, con la presenza delle solite accuse: di finanziare l'antifascismo 
all'estero (in Francia soprattutto), di comandare le campagne di stampa diffamatorie, di 
creare scompiglio all'interno, di manovrare al peggio nei posti di comando (da lei controllati) 
in Italia in modo da creare scontento tra la popolazione.98 Valgano per tutti le citazioni 
seguenti, tratte rispettivamente dagli articoli (sempre inseriti in Fatti e Commenti): Rebus e 
Perché?.... 

In Rebus (fase. CCXVII, aprile 1931, p. 413) Preziosi fa risalire tutti i fenomeni antifascisti alle 
mene della Massoneria, che è tutt'altro che morta: 

Sissignori, la Massoneria non dorme, si scorge la sua mano in quanto avviene in Spagna, in 
Francia, in Germania, in Cecoslovacchia, nella Società delle Nazioni, ecc., ecc; ma, di grazia, vi 
pare proprio che solamente in Italia la massoneria dorme? Credete sul serio che da noi sia 
stata distrutta? ed allora spiegatemi perché tutti gli alti graduati delle due massonerie sono 
sempre a galla e fanno - come si suol dire - carriera; spiegatemi perché la solidarietà 
massonica sopravvive; spiegatemi perché i vecchi massoni, anche se giovani d'armi, trovano 
sempre tutte le porte aperte. E spiegatemi ancora perché coloro che furono massoni 
riescono sempre ad avere ragione contro i fascisti che non furono mai massoni. E vi siete 
mai domandati come e perché, uno dopo l'altro, gli antimassoni sono metodicamente, per 
un pretesto o per un altro, il bersaglio preferito? [polemica autobiografica]. 

La massoneria non funziona più in Italia!... E domandatevi allora perché dagli archivi 
spariscono proprio le pratiche che riguardano i massoni e la solidarietà dei massoni fra di 
loro. 

A chi piace dire che la Massoneria è morta e sepolta noi diciamo: certamente voi non siete 
un estraneo negli ambulacri del Grande Oriente. 

In Perché?... (maggio-giugno 1931, pp. 449-457), si lamenta della mancata applicazione dei 
provvedimenti antimassonici (perché appunto nessuno è mai stato espulso dal partito? 

Forse perché massoni erano stati incaricati di applicare le disposizioni antimassoniche), 
propugnando l'introduzione di una scheda biografica dell'iscritto al partito nella quale si 
chiedano informazioni su eventuali adesioni alla massoneria (da ispettore generale per la 
Razza richiederà invano la schedatura delle famiglie, per meglio individuare gli ebrei); chiude 
affermando che le casse di documenti concernenti la massoneria, compresi gli elenchi da lui 
compilati, non sono affluite per intero a Roma. 
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Lettore mio, tu, al pari di me, certamente non hai avuto mai il piacere di leggere un 
comunicato che così dicesse: «Tizio è espulso o sospeso dal Partito perché è risultato iscritto 
alla Massoneria dopo che il Gran Consiglio il 15 febbraio 1923 proclamò la incompatibilità 
tra l'appartenere al fascismo e alla Massoneria». 

Non penserai che tutti i fascisti che erano massoni uscirono il giorno 16 febbraio dalla 
massoneria; né crederai che mai, da quel giorno, altro fascista entrò a far parte della 
onorata società. [...] la «massoneria» invece, in nove anni non ha mai avuto l'onore di essere 
elevata a motivazione di un provvedimento disciplinare del Partito. 

Perché? [...] Il perché è presto detto: la massoneria è viva e vegeta, e, senza logge, ha i 
tentacoli da per tutto, fin in casa tua, o amico lettore. 

[...] La scheda di ciascun tesserato, oltre agli estremi del casellario giudiziario e quanto può 
essere utile conoscere del passato fascista e della vita dell'iscritto, dovrebbe contenere 
queste domande con le relative risposte: 

1°- Fu iscritto alla massoneria? 

2°- Ne uscì nel febbraio del 1923? 

3°- Si iscrisse alla massoneria dopo il febbraio 1923? 

E chi, tenendo gli occhi aperti, può avanzare l'ipotesi che i venticinque mila massoni che 
costituivano i dirigenti l'economia, la finanza, la burocrazia, la magistratura siano stati 
toccati dalla guerra e siano diventati antimassoni? [...] 

Il partito sa che l'elenco concreto dei massoni, vuoi quelli appartenenti a Palazzo Giustiniani; 
vuoi di quelli appartenenti a Piazza del Gesù, esiste ed è aggiornato a tutto il 1926. [...] dove 
si trovano le casse dei documenti requisiti nelle varie logge del Regno? Si è proprio sicuri che 
tutte le casse affluirono a Roma? 

È naturale che a siffatti articoli, con molti elementi veritieri, si rispondesse duramente nei 
riguardi di Preziosi che, guarda caso, dal settembre 1931 cessa qualsiasi attacco alla 
massoneria italiana e alle collusioni con esponenti di partito, dell'economia e 
dell'amministrazione pubblica. Perché? Perché la Direzione del partito l'8 settembre 1931 
(Perché?..., in cui accusava il partito di non applicare le disposizioni antimassoniche, è del 
giugno 1931 ), dopo gli ennesimi fondati attacchi di Preziosi, deplorava l'operato e le tesi 
dello stesso.99 Solo l'intervento di Farinacci salvava la rivista dalla chiusura acquistandone la 
proprietà nel luglio 1931 : chiudere «La Vita Italiana» significava gettare il paese in una 
probabile guerra intestina dall'esito non troppo scontato, visto il seguito su cui il «ras» di 
Cremona poteva contare. Le pubblicazioni, in attesa di tempi migliori e più propizi per 
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raccogliere le idee ivi esposte, erano salve, anche se il direttore dovette scendere a 
compromessi e allinearsi definitivamente sulle posizioni del Regime e del Duce in 
particolare. 

Prima di passare ad analizzare gli articoli antisemiti di questo periodo, dedichiamo uno 
spazio a parte a quelli concernenti la presa del potere di Hitler prima e gli attacchi alla 
Germania e al suo razzismo biologico poi. 


97 Durissimo l'attacco in G. Preziosi, "Commemoriamo degnamente il giugno 1924", in «V.I.», 
(Fatti e Commenti), fase. CCXXIX, aprile 1932, a. XX, pp. 548-549, sarcastico e polemico fin nel 
titolo: « Vogliamo suggerire, per commemorare il giugno 1924, la istituzione di un premio 
per chi farà una statistica al fine di rilevare quanti non erano con noi alla fine del 1924 e oggi 
sono diventati: 

a) Podestà di comuni o componenti le consulte municipali; 

b) Presidi o rettori delle province; 

c) Dirigenti e amministratori di opere pie Per approfondire sempre meglio le istruttive 
indagini, non sarà superfluo fare la stessa rilevazione per le cariche sindacali e giornalistiche 
(si, anche giornalistiche, o onorevole camerata Amicucci). [...] Che se poi si vuole sotto 
questo profilo illustrare tutta la verità della situazione di «allora», non sarà male ricordare 
quanti non nascosero il distintivo e tennero fede al Duce e al Fascismo contendendo, giorno 
per giorno, il terreno agli avversari. Quanti di questi fedeli sono restati nei posti di comando 
e quanti sono stati messi in disparte per essere sostituiti da sopraggiunti dell'anno santo o 
dai benpensanti che se ne stettero alla finestra dal giugno 1924 al giugno 1925? Chi crede 
poi che la massoneria costituisca ancora un pericolo potrebbe, per proprio conto, integrare 
l'indagine per appurare quanti di coloro che hanno preso il posto dei fascisti di «allora», 
sono stati, in un tempo qualsiasi, appartenenti alla Massoneria di Piazza del Gesù, tra i 
combattenti». 

98 G. Preziosi, "Il covo dell'internazionale antifascista", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCII, 
gennaio 1930, a. XVIII, p. 102; G. Preziosi, "La massoneria esiste", in «V.I.», fase. CCIII, 
febbraio 1930, a. XVIII, pp. 137-140; G. Preziosi, "La massoneria è ... morta e seppellita", in 
«V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCIII, febbraio 1930, a. XVIII, pp. 200-201, (mancante alla 
Nazionale); G. Preziosi, "Meno ingenuità", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCIV, marzo 
1930, a. XVIII; G. Preziosi, "Chi organizzò l'Aventino", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCV, 
aprile 1930, a. XVIII, pp. 437-438; G. Preziosi, "Elenchi alla mano ed occhi aperti", in «V.I.», 
(Fatti e Commenti), fase. CCVI, maggio 1930, a. XVIII, pp. 556-557; G. Preziosi, "L'opera 
massonica di dissoluzione dell'esercito", in «V.I.», fase. CCXIX, agosto 1930, a. XVIII, pp. 186- 
187; G. Preziosi, "Massoneria", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXXI, ottobre 1930, a. XVIII, 
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p. 391; G. Preziosi, "I massoni che dormono", in «V.I.», fase. CCXXII, novembre 1930, a. XVIII, 
pp. 425.429; G. Preziosi, "Rebus", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXVII, aprile 1931, a. XIX, 
p. 413; G. Preziosi, "Perché?...", in «V.I.», fase. CCXVIIl-CCXIX, maggio-giugno 1931, a. XIX, pp. 
449-457. 

99 Così Preziosi si esprimeva sulla faccenda: «L'8 settembre i giornali pubblicavano il 
seguente comunicato della Federazione dell'Urbi: "La Commissione Federale di Disciplina 
dell'Urbi, d'ordine della Direzione del P.N.F. presi in esame alcuni articoli del camerata Prof. 
Giovanni Preziosi pubblicati sulla Rivista «La Vita Italiana», lo ha deplorato". Il comunicato si 
riferisce all'articolo «Perché?» pubblicato nel fascicolo maggio-giugno del corrente anno 
della «Vita Italiana» e a tre «Fatti e Commenti». Da più parti mi si chiede come ho appreso il 
provvedimento. E c'è bisogno di dirlo? Disciplinatamente». G. Preziosi, "Disciplinatamente", 
in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXXII, settembre 1931, a. XIX, p. 352. 

A differenza di quanto comunemente si legge, nella rivista gli accenni alla presa del potere di 
Hitler sono invero scarsi (così come lo erano stati per il fascismo). Nel 1930, a seguito dei 
sempre maggiori successi che la NSDAP andava raccogliendo, Preziosi decide di dare «una 
versione esatta di quello che è [...] il grande movimento germanico capitanato da Hitler», 
sfruttando per la ricostruzione delle vicende naziste il Mein Kampf e l'articolo del 
«Bavarese» da lui pubblicato nell'agosto del 1922.100 Come annuncia la presa del potere dei 
nazionalsocialisti in Germania? L'annuncio avviene in sordina, in Fatti e Commenti del 
fascicolo di febbraio 1933, dove peraltro mente affermando di aver avuto un colloquio con il 
futuro Fuhrer il 26 luglio 1922:101 

[...] in questi «commenti» dico, io voglio salutare l'avvento di Hitler. Ho ancora vivo il ricordo 
di un colloquio di quattro ore, qui in via dell'Umiltà, la sera del 26 luglio del 1922. [...] 

E «La Vita Italiana» [...] ospitò, prima in Italia e forse anche in Europa, nell'agosto del 1922, la 
voce della passione per la resurrezione della Germania [...]. 

Dal novembre 1933, seguendo la condotta del Regime (impegnato ad instaurare vantaggiosi 
accordi con Inghilterra e Francia), comincia una serie di articoli antitedeschi deploranti il 
razzismo biologico ivi imperante e la pretesa teoria della superiorità della razza ariana: 

La parola è diretta a quella parte della giovane Germania, conclamatrice della superiorità 
della razza germanica contrassegnata dallo stigma divino della razza ariana. Attenti! [...] 

Mi disse allora «il bavarese» che la giovane Germania non aveva la responsabilità della 
vecchia Germania dominata dagli ebrei. Oggi però i fatti sembrano mostrare che la giovane 
Germania, nella ubriacatura della «purità e superiorità della razza» e nella forma di lotta 
improntata a spirito tutto prussiano contro tutti gli ebrei, commetta errori non diversi da 
quelli che portarono all'isolamento prima e alla sconfitta poi della vecchia Germania. Attenti! 


D.S. In una piccola località dell'Alto Adige, qua e là, nella estate scorsa fu stampigliata, 
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furtivamente qualche croce uncinata su tabelle di pubblicità alberghiera. D'accordo: stupida 
operazione notturna di ospiti irresponsabili. Ma anche chi intona il «Deutschland uber 
Alles!» pensa stupidamente ai popoli invidiosi e inferiori che osano ostacolare il progredire 
della razza germanica superiore e pura. 

Attenti!... 102 

Questa serie di attacchi riprende con maggior frequenza e intensità nel 1934, allorché la 
tensione tra Italia e Germania sfiorò un aperto conflitto con la crisi austriaca e l'assassinio di 
Dollfuss, cui Mussolini rispose con l'invio di quattro divisioni al Brennero (solo la rottura 
delle trattative, soprattutto con la Francia, e la guerra d'Etiopia porteranno al 
riavvicinamento).103 

Di queste invettive, il principale bersaglio non poteva che essere Rosenberg (che nel 
periodo della RSI lo proporrà quale possibile collaborazionista nel nord Italia!), massimo 
propugnatore della teoria della superiorità della razza ariana (germanica): 

Dunque secondo Alfredo Rosenberg, che è uno dei maggiori esponenti del 
nazionalsocialismo, il germanesimo, e solo il germanesimo, è la fonte primigenia di ogni 
civiltà; e anche Gesù [...] è di razza nordica, e non della razza giudaica [...]. [Rosenberg che 
definisce zelota giudeo Matteo, rabbino materialista e giudeo fariseo Paolo, africano 
Tertulliano. NdC]. 104 

[...] l'attività anticristiana di Rosenberg è quella di un maniaco irresponsabile, dissolvitore e 
provocatore. Rosenberg! Non si direbbe un nome «ariano puro». Che non sia un 
discendente di rabbini [...] sotto la veste di antisemita ferocissimo [...]? 

[...] Se io fossi un tedesco terrei gli occhi ben aperti su Alfredo Rosenberg, [...] almeno fino al 
giorno in cui sarà andato in vigore il progettato «passaporto degli antenati» [...]. E se anche 
questo «passaporto degli antenati» fosse un'invenzione ebraica come il «razzismo»? 105 

[Rosenberg] «russo che nel 1917 si rifugiò in Germania». [...] Tipi simili non sono di «razza» 
umana. Altro che ariani puri! 106 

[...] dottrinarismo razzista germanico, che ha per pontefice quell'«ariano puro» che è Alfredo 
Rosenberg... 107 


100 La citazione è tratta da G. Preziosi, "Hitler", in «V.I.», fase. CCXIII, settembre 1930, a. XVIII, 
p. 209. Altri articoli sulla Germania nazista (rarissimi) sono: G. Preziosi, "La nuova tappa di 
Hitler", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXXXII, agosto 1932, a. XX, p. 223, [dà notizia dei 
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13 milioni di voti ottenuti dalla NSDAP alle elezioni); G. Preziosi, "Saluto a Hitler", in «V.I.», 
(Fatti e Commenti), fase. CCXXXIX, febbraio 1933, a. XXI, p. 225; G. Sommi Picenardi, "Il 
favorito del Kaiser", in «V.I.», fase. CCXLI, aprile 1933, a. XXI, pp. 417-426. 

101 Sull'identità del bavarese si veda il capitolo 4 di questo lavoro... 

102 Citazione tratta da G. Preziosi, "Attenti!...", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXLVIII, 
novembre 1933, a. XXI, p. 600. 

103 II 25 luglio 1934 Dollfuss veniva assassinato dai nazisti austriaci. Momento di grande 
tensione, con Mussolini che inviò al Brennero quattro divisioni in difesa dell'indipendenza 
austriaca, facendo desistere Hitler. In G. Preziosi, "Mea Culpa", in «V.I.», (Fatti e Commenti), 
fase. CCLVIII, settembre 1934, a. XXII, p. 370, l'attacco è durissimo e ci da indirettamente 
notizie interessanti. Dopo aver attribuito a Mussolini (cosa inesatta) la presa del potere da 
parte dei nazisti, Preziosi ci informa che Farinacci, da tutta la storiografia considerato come 
massimo alleato dei Tedeschi ed antisemita, diffidava dei tedeschi. Vedremo più avanti nel 
testo (con citazioni tratte dal diario di Farinacci) come, sia l'antisemitismo che il 
filogermanesimo del «ras» di Cremona, fossero di matrice politica, tant'è che fu uno dei 
motivi che portarono alla rottura tra l'intransigente ed idealista Preziosi ed il machiavellico 
Farinacci. «Oggi, dopo quanto è avvenuto, e di fronte al contegno della stampa germanica 
verso l'Uomo e la Nazione che ha reso possibile l'avvento delle camicie brune, devo 
ricredermi. [...] Farinacci ha avuto ragione: della Germania bisogna diffidare». 

104 G. Preziosi, "La volpe cambia il pelo ma non il vizio", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 
CCLII, marzo 1934, a. XXII, p. 359. In giugno uno dei principali collaboratori di Preziosi, 
Sommi-Picenardi, scrive l'articolo Rosenberg l'anticristo (pp. 668-677), con lo stesso direttore 
che invoca sarcasticamente la verifica dell'arianità di Rosenberg (per essere membri del 
partito si doveva presentare una carta dove si mostrava l'assenza di antenati non ariani), a 
suo avviso non in regola in quanto emigrato dalla Russia. 

105 G. Preziosi, "Se io fossi un tedesco", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCLVIII, settembre 

1934, a. XXII, pp. 370-371. 

106 G. Preziosi, "Sterilizzateli!", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCLX, novembre 1934, a. 
XXII, pp. 646-647. 

107 G. Preziosi, "Manicomio razzista", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCLXII, gennaio 

1935, a. XXIII, p. 97. 

[...] Per affermare la priorità germanica, e per introdurre nel cervello dei tedeschi la 
convinzione che i germani sono l'unico popolo civile del mondo, il nazismo razzista ha 
affidato, con poteri assoluti l'incarico a un non tedesco: ad Alfredo Rosenberg, un russo 
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baltico del quale non si conosce il «passaporto degli antenati». Si direbbe che è una 
vendetta degli ebrei. Che simpatici mattacchioni che sono gli ebrei, quando lo vogliono 
essere. 108 

Come nulla fosse accaduto, Preziosi, ad ulteriore riprova del suo allineamento alle posizioni 
del regime, con l'inizio della guerra di Etiopia e il riavvicinamento tra Hitler e Mussolini, 
concentra i propri attacchi sull'Inghilterra (facendo proprio il mito della «perfida Albione») 
rea di non mantenere e di non aver mai mantenuto e rispettato le promesse e gli accordi 
stipulati, nonché di avversare sempre e comunque l'Italia in ogni sua impresa coloniale. 
Metodo di combattimento: il solito, ovvero profusione di articoli: Un documento 
fondamentale (ottobre 1935), La rosa del proverbio inglese109 (novembre 1935), 
Ideologismo anglo-giudaico-massonico-leghista (gennaio 1936), La caccia grossa del 
«gentleman» (gennaio 1936), Perla pace (febbraio 1936), L'Inghilterra contro l'Italia sempre 
(marzo 1936), La profezia del gigante (marzo 1936), Cose che non si sanno (luglio 1936). 

Con l'inizio delle operazioni anche in Spagna questi articoli antinglesi saranno mescolati alle 
solite accuse sull'origine ebraica del comuniSmo, ad attacchi alla Francia e a Leon Blum, 
come vedremo nel prossimo capitolo. 

Passiamo ora ad analizzare le prese di posizione concernenti l'ebraismo. 

Gli attacchi agli ebrei vengono drasticamente ridotti in conseguenza dell'allineamento 
dell'ex-sacerdote irpino alle direttive del Regime e del Duce in particolare. Il primo di questi 
compare nell'aprile 1930 (fase. CCV, pp. 421 -431 ) e non ha la forma solita, ossia Preziosi non 
attacca frontalmente gli ebrei ma subdolamente, cercando - invano - la collaborazione degli 
italiani, invitandoli ad agire. Come? Pubblicando in Gli ebrei in Italia, l'elenco dei «1650 
cognomi corrispondenti a 9800 famiglie», in modo tale che i lettori provvedessero da sé ad 
escluderli ed emarginarli dalle proprie vite. Nel febbraio del 1931, come spiegazione alla crisi 
politico-economica mondiale, rispolvera le «verità» dei «Protocolli» nei quali è 
detto:Determineremo una crisi economica universale con tutti i mezzi clandestini possibili e 
coll'aiuto dell'oro che è tutto nelle nostre mani. (Protocollo II) 

Scrive Preziosi: 

Evidentemente pochi riconoscono la terribile crisi politico-economica apportata dalla falsa 
pace di Versailles che fu dettata a Wilson dal suo ebreo Stephen Wise, a Lloyd George dal 
suo ebreo Sassoon, a Clèmenceau dal suo ebreo Mandel. 

E qui abbiamo una tangibile e ... scostante verificazione dell'autenticità dei Protocolli dei 
Saggi [sic] Anziani di Sion. [...] E così tutto il mondo è in una terribile crisi economico-sociale 
di origine puramente finanziaria; banca e borsa, cioè Ghetto-Loggia. Oggi l'oro [...] si 
accantona in due o tre paesi, lasciando gli altri in una impecuniosità che è la fame e che 
dovrebbe essere la cattiva consigliera. 
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Questo è il terreno arato dalla giudeo-massoneria affaristica. Ma quanti hanno letto i 
protocolli 10 

In agosto (1932), riprendendo quanto Mussolini aveva dichiarato nei «colloqui» con Ludwig, 
ribadisce l'assenza di antisemitismo in Italia. Ma si faccia attenzione ai termini usati da 
Preziosi, il quale, come detto, rende più criptiche, più subdole le sue accuse: 

Di nulla possono dolersi gli ebrei in Italia [...]. 

I buoni [ebrei] però ammettono che in nessun paese gli ebrei si sono trovati e si trovano a 
loro agio quanto in Italia. Pur essendo essi tra noi una minuscola minoranza - intorno ai 
50000 - posseggono in Italia una posizione predominante; in numero più che notevole sono 
essi preposti alla direzione dei centri nervosi della vita nazionale. [...] 

E non hanno gli ebrei una prova nuova tutti i giorni della posizione, vorrei dire di privilegio, 
che godono nel nostro paese? [...] 

Gli ebrei possono dunque dichiararsi soddisfatti! Continueranno alcuni di essi a far delle 
confusioni? Perché devono essere proprio gli ebrei a creare l'antisemitismo anche là dove 
non c'è mai stato?111 

L'utilizzo del termine «buoni» e dell'espressione «alcuni di essi» ribadisce la posizione di 
Preziosi e del suo antisemitismo politico, volto ad individuare e attaccare quelle categorie di 
ebrei, principalmente sionisti e antifascisti, che non si impegnano per il fascismo al contrario 
dei «buoni» che seguono fedelmente Mussolini. Classiche invece le accuse di una presunta 
eccessiva preponderanza degli ebrei nella vita pubblica italiana «pur essendo essi tra noi 
una minuscola minoranza» (accusa già rivolta ai tedeschi negli anni della prima guerra 
mondiale). La conclusione è piuttosto minacciosa, in quanto invita gli ebrei a non lamentarsi 
dell'antisemitismo perché il loro atteggiamento genera solo sentimenti antiebraici; questa è 
la posizione del fascismo e di Mussolini che, mentre negava l'antisemitismo, nel frattempo 
preparava i provvedimenti antiebraici.112 

La stessa posizione la ritroviamo anche nel dicembre 1933, sempre e solo in «Fatti e 
Commenti», dove nega ancora di essere antisemita (atteggiamento tipico di chi lo è) «[...] 
Perché, guardino i signori della Federazione sionistica italiana, 

noi non siamo antisemiti. Noi facciamo omaggio al patriottismo di molti ebrei in Italia» 
chiedendo, in linea con il suo antisemitismo «politico», che gli ebrei italiani: 

prendessero posizione [...] contro quei loro fratelli di razza la cui condotta ha fatto sorgere il 
pericolo ebraico, lo non ho, per esempio, mai letto che un ebreo stigmatizzasse alcune 
affermazioni programmatiche fatte da altri ebrei o da consessi autorevoli ebraici [...]. Perché 
gli ebrei italiani non si assumono essi il compito di prendere posizione contro questa 
pericolosa internazionale? 
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108 G. Preziosi, "Che simpatici mattacchioni", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCLXIII, 
febbraio 1935, a. XXIII, pp. 237-238. 

109 

È questo l'articolo più completo della serie. In esso leggiamo infatti che «la vera politica 
inglese, sotto qualunque altra veste o finzione, è sempre politica inglese; nel caso nostro è 
sempre politica anti-italiana. E cioè politica di «mancanza di parola» di «offesa all'altrui 
diritto», di «violazione di trattati», di «tradimento», da parte di quell'Inghilterra che non fa 
che parlare di «rispetto della parola data» e di «rispetto dell'altrui diritto». [...] Nel 1911 
l'Italia va in Libia e la stampa inglese crea la opinione pubblica anti-italiana in nome della 
«politica della pace» e dei «sacrosanti principii del diritto internazionale» [...] si crea attorno 
all'Italia l'isolamento, mentre si tiene mano alla Turchia rifornendola di vettovaglie e di armi. 
[...] iniziano quella campagna di calunnie e di indimenticabili trucchi fotografici contro 
«l'efferatezza e l'inumanità dell'Italia» ed a favore della civiltà della scimitarra e della 
mezzaluna. [...] Trionfa il Fascismo. Quella che fu la condotta della stampa inglese e degli 
uomini maggiori britannici è di buon gusto non ricordarlo. Tutto fu manomesso. [...] Questi 
sono fatti - e solo una parte dei fatti - conseguenza dei tre capisaldi della politica inglese: a) 
non espansione dell'Italia; b) egemonia inglese nel Mediterraneo; c) padronanza inglese 
delle vie dei mari. 

110 G. Preziosi, "La sentenza del governo occulto", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXV, 
febbraio 1931, a. XIX, p. 188. 

111 G. Preziosi, "Perché fare confusioni?", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXXXIII, agosto 
1932, a. XX, pp. 226-227. 

112 Quest'atteggiamento di Mussolini è perfettamente descritto da Spinosa: «Per lunghi 
anni il «duce» si mantenne nei confronti dell'ebraismo in una posizione oscillante, [...] fu 
sionista quando riteneva opportuno di mostrarsi amico della Gran Bretagna, e antisionista 
quando faceva la politica di avvicinamento ai paesi arabi. [...] si può trovare un Mussolini 
razzista e uno antirazzista, [...] poiché [...] egli, [...] prese l'una o l'altra veste secondo le 
convenienze». In A.Spinosa, Mussolini razzista riluttante, Milano, Mondadori, 2000, p. 20. 

Gli arresti di Torinol 13 generarono su tutta la stampa quotidiana e periodica italiana una 
ondata antisemita, spentasi ben presto dato lo scarso seguito ottenuto tra la popolazione. 
Anche questo episodio conferma una volta di più la presenza nel nostro paese e nel 
fascismo di elementi antisemiti, fattore che spiega in parte come siano state possibili le leggi 
razziali. La campagna sarà proseguita da Interlandi («Il Tevere») e da qualche giornale 
universitario spostando le accuse su un problema più specifico e in grado di attirare 
maggiormente l'attenzione e i consensi, l'antisionismo. 
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E Preziosi? L'ex-sacerdote, lo ripetiamo ancora una volta, allineato sulle direttive del regime, 
tiene fede alle posizioni mussoliniane (si ricordino gli attacchi alla Germania e al suo 
razzismo in questo stesso periodo), non infierendo sugli ebrei e limitandosi a scoccare le 
solite «frecce avvelenate» contro i suoi bersagli preferiti, i sionisti e gli ebrei che non si 
comportano da veri italiani (appoggiando l'antifascismo e la presunta Internazionale 
ebraica). 

I giornali del 30 marzo pubblicavano che alcuni ebrei in gruppo erano stati assicurati alla 
giustizia perché avevano costituito una organizzazione antifascista, operante in Italia con gli 
esponenti di organizzazioni di fuoriusciti a Parigi. Uno dei sei Levi era riuscito a scappare 
riparando in territorio svizzero, da dove tra le altre basse invettive contro l'Italia gridava: 
«Cani di italiani, vigliacchi!». 

Questo il «fatto». Del «commento» non mi servo per trarre conseguenze a carattere 
generale contro gli ebrei, ai quali non voglio neppure ricordare per coincidenza che anche 
oggi la cronaca è riempita dalla loro opera dissolvitrice [...]. No. Voglio ricordare invece il 
patriottismo del quale hanno dato prova in pace ed in guerra tanti ebrei in Italia; voglio 
rievocare le loro benemerenze nella cultura, nelle opere sociali, nel governo della Nazione 
[...].Dopo questa introduzione dove espone la propria versione dei fatti e dopo aver lanciato 
le solite frecciate dal tono aspro e sarcastico («Del «commento» non mi servo per trarre 
conseguenze a carattere generale contro gli ebrei, ai quali non voglio neppure ricordare per 
coincidenza che anche oggi la cronaca è riempita dalla loro opera dissolvitrice [...].»), 
conclude nella parte finale dell'articolo attaccando i sionisti, suoi principali nemici, 
riportando largamente quanto scritto sul sionismo nel gennaio 1921, ed affermando ancora 
la minaccia della possibilità che un popolo possa conseguire una doppia nazionalità nonché 
dell'esistenza di un movimento quale il sionismo: 

Qui sta il «pericolo sionista». Pericolo [...] perché il sionismo è [...] movimento intorno al 
quale sono fortemente organizzati, internazionalmente e nazionalmente, ebrei italiani di 
Nazioni, i quali, assieme a milioni di altri ebrei di tutti i paesi del mondo, pagano un 
contributo sociale internazionale [...], aspirando ad un'altra e più vera patria.114 

Nel fascicolo seguente (CCLIV, maggio 1934) ribadisce ancora di non essere antisemita, 
precisando cosa intendesse per antisemitismo e di quale tipo fosse. Attaccare gli ebrei 
italiani antifascisti o non impegnati attivamente per il fascismo, nonché quanti di loro non 
avevano di fatto abbandonato la fede avita, non era per lui antisemitismo ma un gesto di 
nobiltà, di fedeltà alla nazione e al fascismo, di aiuto agli «ignari» italiani (tant'è che, con 
convinzione, scriveva «tutto ciò non tocca gli ebrei solamente e veramente italiani»). Proprio 
questa concezione, per la quale produrrà un'infinità di articoli, lo rende colpevole di quello 
che potremmo definire "istigazione all'odio razziale" con l'aggravante di una profonda fede e 
convinzione in quanto andava scrivendo e affermando. Quanti negano l'antisemitismo di 
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Preziosi (e di coloro che in quel periodo vi aderirono più o meno convinti) o ne sminuiscono 
il ruolo nella diffusione di pregiudizi e teorie antisemite, mentono sapendo di mentire, 
perché i volumi de «La Vita Italiana» sono lì, pronti a parlare non appena interrogati. 

Qua e là in Europa la stampa sionista e la stampa ebraicizzante vanno insistendo che l'Italia 
sta per iniziare una politica antisemita. [...] 

Se per antisemitismo si intende avversione per gli ebrei, solo perché ebrei, in Italia non v'è 
stato e non vi sarà mai antisemitismo. Lo disse già Mussolini. L'Italia vuole però che la 
situazione degli italiani di origine ebraica sia nazionalmente pari a quella di tutti gli altri 
cittadini italiani. [...] 

Niente perciò altra patria, niente altra nazione e supernazione di qualsiasi natura [...]. 

Ma la verità è che, oggi come sempre, sull'antisemitismo gli ebrei speculano per trarre 
vantaggi e ripetere il vecchio giuoco. [...] l'antisemitismo è una parola sciocca e tendenziosa 
inventata dagli ebrei internazionali [...]. Noi [...] siamo contro Israele-setta, quella cioè che da 
millenni sfrutta il mondo [...] e non contro gli ebrei in quanto ebrei. Il preteso 
«antisemitismo», è la difesa nazionale e sociale contro il pericolo cosmopolitico assorgente 
dalla setta kahalica [...]. E che un pericolo kahalico incomba sul mondo, chi potrebbe 
negarlo? Tutto ciò non tocca gli ebrei solamente e veramente italiani.115 

Come detto, gli arresti di Torino rappresentarono una parentesi in Italia, una prova generale 
per le successive campagne di stampa antiebraiche precedenti le leggi razziali, tant'è che 
per trovare un altro articolo con argomento concernente gli ebrei italiani dobbiamo andare 
al fascicolo di ottobre 1936, «Fatti e Commenti», Metodo farisaico, nel quale Preziosi 
respinge le accuse che soprattutto la stampa estera sta diffondendo in merito alla presunta 
preparazione di provvedimenti legislativi antiebraici sul modello tedesco anche in Italia, 
preoccupazione legittima visto il deciso riavvicinamento delle due nazioni sulla via di una 
sempre più stretta collaborazione (infatti a fine 1935, terminano gli articoli antitedeschi),116 
negando la presenza di antisemitismo in Italia (laddove si parli di ebrei solamente e 
veramente italiani), riportando passi tratti da articoli precedenti. 

[...] L'«antisemitismo» è una parola sciocca e tendenziosa, inventata dagli ebrei 
internazionali; parola che noi abbiamo sempre respinta come parola basilare. Noi [...] siamo 
contro Israele-setta, quella cioè che da millenni sfrutta il mondo [...] e non contro gli ebrei in 
quanto ebrei. Il preteso «antisemitismo», è la difesa nazionale e sociale contro il pericolo 
cosmopolitico assorgente dalla setta kahalica [...]. E che un pericolo kahalico incomba sul 
mondo, chi potrebbe negarlo? Tutto ciò non tocca gli ebrei solamente e veramente 
italiani.117 
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Con la partecipazione dell'Italia alla guerra di Spagna, Preziosi ripropone l'accusa 
protocolliana che vede dietro il comuniSmo le mani dell'ebraismo («[...] Identificazione 
dell'ebraismo col comuniSmo! La finanza ebraica che controlla la stampa socialcomunista: 
Oibò, tutte invenzioni dell'antisemitismo internazionale!»),118 prosegue gli attacchi 
all'Inghilterra collegando la presenza di Belisha (ebreo) con l'avversione della «perfida 
Albione» per l'Italia (L'ebreo Hore Belisha, novembre 1937), nonché alla Francia rea di aver 
avallato le sanzioni antitaliane (Flandin a Canossa, febbraio 1937). 

Riassumendo quanto emerso dalla rassegna degli articoli dal 1930 al 1937, possiamo 
affermare che Preziosi, timoroso di veder chiusa pure «La Vita Italiana» e desideroso di 
riguadagnare qualche punto in seno al partito, si allineò alle posizioni di Mussolini anche 
per quel che concerne gli ebrei. Abbiamo visto come il numero e la violenza degli attacchi 
siano nettamente scemati (contemporaneamente veniva attaccato il razzismo biologico 
tedesco), mentre la sua tipologia rimaneva la stessa. Gli ebrei dovevano prendere 
decisamente le distanze dal sionismo, massimo nemico, e da tutte le organizzazioni 
antifasciste, impegnandosi attivamente per il partito. 

Nel negare il suo antisemitismo, Preziosi indirettamente rivela la particolare accezione da lui 
attribuita al termine e quali ebrei ne fossero i destinatari: gli ebrei «solamente italiani» 
potevano infatti considerarsi al riparo da esso diversamente dalle categorie sopraccitate (si 
tratta della forma standard di antisemitismo che giustifica le proprie posizioni innanzitutto 
negando di averle assunte e di fare dell'antisemitsmo, poi arroccandosi dietro la debole 
scusa di concepirlo come una naturale reazione all'invadenza e alla presunta 
preponderanza ebraica nella società). 

Ultima annotazione riguarda la forma di questi attacchi che si fa più subdola, più indiretta, 
volta ad istigare maggiormente gli italiani a prendere l'iniziativa contro gli ebrei (ciò è 
evidentissimo nella pubblicazione della lista dei cognomi ebrei, di fatto un invito ai lettori a 
guardarsi da conoscenti con quei cognomi) e densa di minacce velate da sarcasmo (in 
sintesi: non vedete che avete la predominanza pur essendo una minuscola minoranza; se 
continuate con le vostre richieste avrete in cambio solo dell'antisemitismo). 

Presenti come al solito le accuse protocolliane di controllo della stampa, dell'economia, dei 
partiti antifascisti, del comuniSmo (pesanti attacchi soprattutto con l'inizio della guerra civile 
in Spagna). 


113 II 12 e 13 marzo 1934 sono fermate trentanove persone appartenenti a Giustizia e 
Libertà, dei quali solo sedici saranno trattenuti, dodici dei quali erano ebrei (Carlo Levi, Sion 
Segre e Carlo Ginzburg i più noti). Il giorno prima al confine con la Svizzera due italiani, 
fermati per un controllo anticontrabbando, sono trovati in possesso di volantini antifascisti. 
Mario Levi, fuggito, gridava «Viva la libertà, abbasso il fascismo», strumentalizzato e 


91/139 



trasformato in «Cani di Italiani, vigliacchi!». Ne seguirà una campagna di stampa contro gli 
ebrei antifascisti e sionisti, spentasi ben presto per lo scarso seguito riscontrato tra gli 
italiani. Alcuni ebrei fascisti, guidati da Ettore Ovazza, diedero vita alla rivista «La Nostra 
Bandiera» con l'obiettivo di dimostrare la fedeltà degli ebrei al regime. 

114 Le citazioni sono tratte dall'articolo G. Preziosi, "La risposta tocca ora agli ebrei", in 
«V.I.», fase. CCLIII, aprile 1934, a. XXII, pp. 398-402. 

115 G. Preziosi, "Niente antisemitismo", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCLIV, maggio 
1934, a. XXII, p. 629. 

116 11 riavvicinamento alla Germania (sfocerà nell'alleanza militare del 1939) si compie con le 
seguenti tappe: 9 maggio 1936: proclamazione dell'Impero; 11 giugno 1936: Ciano ministro 
degli esteri; 24 ottobre 1936: Asse Roma-Berlino; dicembre 1936: truppe italiane in Spagna; 
25-29 settembre 1937: Mussolini in Germania; 6 novembre 1937: adesione al patto 
anticomintern; 11 dicembre 1937: l'Italia esce dalla SDN; febbraio 1938: inizia la campagna 
antiborghese; marzo 1938: Mussolini accetta l'Anschluss; 3-9 maggio 1938: Hitler in Italia; 22 
maggio 1939: Patto d'acciaio. 

117 G. Preziosi, "Metodo farisaico", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCLXXXIII, ottobre 
1936, a. XXIV, pp. 462-463. 

118 G. Preziosi, "Ebraismo e comuniSmo in Inghilterra", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 
CCLXXXIV, novembre 1936, a. XXIV, pp. 594-595. 

6) LE LEGGI RAZZIALI: ALLA RICERCA DI UN INCARICO (1937-1943) 

Nell'aprile 1937 veniva pubblicato il libro di Paolo Orano Gli ebrei in Italia, una vera e propria 
bomba che riaccendeva violentemente il dibattito sull'ebraismo. È molto probabile che sia 
stato lo stesso governo fascista, nella figura di Mussolini, a commissionare il libro per 
sondare la ricettività del popolo italiano, in vista dei provvedimenti razziali legati al nuovo 
ruolo di potenza imperiale assunto dall'Italia, nonché alla sempre più stretta alleanza con la 
Germania nazista, alla volontà del Duce di dare un'accelerazione totalitaria che assestasse 
«tre poderosi cazzotti nello stomaco» alla borghesia. 

Nel libro, Orano ripropone le tematiche dell'antisemitismo politico italiano, rispecchianti 
essenzialmente lo stesso pensiero di Mussolini, negando in primo luogo (da vero 
antisemita), di fare dell'antisemitismo,Noi cristiani cattolici o in ogni modo latini italiani 
totalitari e concordatari, non nutriamo nessun sentimento pregiudizialistico a riguardo degli 
ebrei, (p. 31). 119 

affermando di avere molti amici ebrei i quali non si curano affatto della religione, sono 
buoni cittadini, pur essendo alcuni di loro simpatizzanti del movimento sionista, e 
proponendo al contempo le solite accuse derivate dai «Protocolli» (ebrei sovversivi, 
controllano l'economia e la stampa, l'Inghilterra è in loro potere).120 La soluzione è una 
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sola, «Israele deve essere assorbito da Ario», ovvero gli ebrei devono sconfessare le dottrine 
sovversive e antifasciste e donarsi anima e corpo al fascismo (come del resto dovrebbero 
tutti i cittadini italiani) ma soprattutto hanno l'obbligo di rinnegare il sionismo oppure di 
lasciare l'Italia e recarsi in Israele.121 

Proprio queste aperture genereranno le ire e le proteste di antisemiti quali Interlandi e 
Preziosi che consideravano la natura dell'ebreo immutabile tanto da non poter fare 
affidamento su nessun giuramento di fedeltà prestato da ebrei. L'argomento principale 
della rivista torna dunque ad essere l'antisemitismo, avendo colto l'ormai «allineato» 

Preziosi la pubblicazione del libro quale via libera ad una campagna di stampa antiebraica 
che, date le sue credenziali, gli restituiva una qualche speranza di tornare nelle grazie di 
Mussolini (cosa impossibile visto che il Duce lo considerava un fanatico paranoico per di più 
iettatore). In A proposito di Davar (luglio 1937, «Fatti e Commenti», pp. 98-99), scrive che 
«troppo spazio si è dato alla questione ebraica? Ma è o non è la questione del giorno?», 
proseguendo nella serie di generici attacchi agli ebrei-comunisti che in Spagna massacrano i 
cattolici, nonché all'«ebreo» Blum. 

Ma, come detto, l'evento che riporta Preziosi sulla linea antisemita è la pubblicazione del 
libro di Orano, ritenuto superficiale ed ingenuo per le conclusioni ivi tratte dall'autore. Nel 
fascicolo di giugno 1937, l'ex-sacerdote, da esperto del settore, può affermare tronfiamente 
che le posizioni ricavabili dai vari libri che stanno affrontando il tema dell'ebraismo danno 
tutte prova di ingenuità, in quanto attaccando il sionismo lambiscono solamente il vero 
nucleo del problema ebraico.122 

[...] quanti fra noi, hanno abbordato l'argomento siano restati in posizioni curiose, nel senso 
che, quand'anche siano riusciti ad individuare alcuni aspetti del problema, non si sentono 
però di venire a tutte le logiche conclusioni, restano a mezza strada e danno prova di una 
certa ingenuità, che è proprio quanto di meglio possono desiderare le forze segrete del 
sovvertimento mondiale per prevenire ogni rivolgimento pericoloso e continuare a svolgere 
la loro azione. Questo senso si ha, leggendo, per esempio, il recentissimo libro di Paolo 
Orano intitolato Gli ebrei in Italia [...] pensiamo solo che il campo, nel quale egli 
prevalentemente si è tenuto in precedenza, stia alquanto fuori dal vero nucleo del problema 
ebraico, al quale egli, se mai, si è avvicinato qua e là solo nel suo ultimo libro [...]. 

Infatti non basta, come prospetta Orano, che l'ebreo si dichiari italiano e fascista, perché le 
sue dichiarazioni saranno solo «espedienti per arginare la polemica antisemita in Italia e 
deviarla dai veri obiettivi». Infatti l'ebreo resta ebreo (come fino al 1919 il tedesco restava 
tedesco) e non avrà alcun problema a prestare qualsivoglia falso giuramento o fittizia 
dichiarazione di fede al fascismo (come i massoni). 

Così certo diranno gli Ebrei «buoni Italiani», ed essi si sforzeranno a dimostrare che 
l'internazionale ebraica è una odiosa diffamazione ed esiste solo nella testa degli antisemiti. 
Essi, se occorre, si affretteranno a sconfessare i loro confratelli meno prudenti, chiedendo il 
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minimo che si può chiedere: di essere Ebrei e di poter solo esercitare il culto «religioso» 
della loro legge. Magnifico trucco. 

Nel fascicolo di agosto Preziosi affonda sull'acceleratore, salendo in cattedra e mostrando 
agli altri antisemiti prezzolati dell'ultima ora come vada compreso ed affrontato il «problema 
ebraico», elaborando dieci punti. 

1 -Ebrei fedeli alla loro tradizione ve ne sono molto più di quanti si supponga e si lasci 
supporre. In buona parte, questa fedeltà concerne un modo d'essere. L'azione di una legge, 
osservata ininterrottamente per secoli, non si dissipa dall'oggi al domani: essa ha creato un 
tipo, ha dato forma a determinati istinti, ha enucleato uno specifico comportamento: l'ebreo 
della tradizione. 

2- Esiste ed opera una Internazionale Ebraica, [grassetto mio]. Per riconoscere l'esistenza di 
questa Internazionale non é necessario ammettere che tutti gli ebrei siano diretti da una 
vera e propria organizzazione mondiale e che tutta la loro azione obbedisca, 
consapevolmente, ad un piano. Il collegamento esiste in gran parte già in funzione di 
«essenza» e di istinto. E' un fatto che dall'azione degli ebrei nei campi più disparati - dalla 
scienza alla finanza, dall'arte alla letteratura alla psicologia e alla sociologia - sorgono 
risultati dissolvitori e sovvertitori, che convergono sempre e singolarmente negli stessi 
effetti. 

3- Gli Ebrei sono d'accordo nel l'afferma re l'immutabilità e l'inalterabilità di questa «essenza». 
L'Ebreo resta ebreo qualunque sia la nazionalità con la quale si rivesta. L'Ebreo resta ebreo 
qualunque sia il suo credo politico. L'Ebreo resta ebreo perfino quando si fa cristiano. 

Mentre d'altra parte il cristiano o l'islamico che abbracciassero la fede ebraica non per 
questo potrebbero diventare a considerarsi Ebrei. Tutto ciò vien dichiarato nel modo più 
esplicito dagli esponenti dell'ebraismo. 

4- La razza, nell'ebreo, è lungi dall'essere un puro dato biologico e antropologico. La razza è 
la legge. Questa, intesa come una forza formatrice dall'interno -e in un certo senso perfino 
dall'albo -nell'ebreo fa tutt'uno con quella. [Grassetto mio] 

5- La legge non è nella sola Bibbia. E' un grosso errore pensare che l'ebraismo finisca con 
l'antico Testamento, questo fa tutt'uno col Talmud che, come il nome lo dice, viene come un 
«compimento». [Grassetto mio] 

6. -La legge ebraica afferma una differenza fondamentale tra l'Ebreo e il resto dell'umanità. 
La legge dice: «L'Ebreo è il Dio vivente, è il Dio incarnato, è l'uomo celeste. Gli altri uomini 
sono terrestri, di razza inferiore. Non esistono che per servire l'Ebreo». All'Ebreo viene dalla 
sua legge promesso il dominio universale, «al quale serviranno e saranno sottoposte tutte le 
nazioni», «lo ridurrò tutti i popoli sotto lo scettro di Giuda». «Se voi mi seguirete, sarete un 
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reame di sacerdoti», «lo ti darò in retaggio le nazioni e per il dominio i limiti estremi della 
terra». «Tutte le ricchezze della terra debbono appartenerti». Questa è la promessa, questa 
è la legge. 

7. -Il Regnum ebraico non è astratto e sovraterreno, ma deve realizzarsi in questa terra ed 
avere alla sua testa una stirpe ben precisa. E finché ciò non avverrà, gli ebrei «debbono 
considerarsi come esiliati e prigionieri». Dovunque essi conseguano un dominio che non sia 
l'assoluto dominio, dovranno accusare un tormento, una indegnità, e dovranno considerare 
come violenza e ingiustizia ogni legge che non sia la loro. La loro legge riconosce solo 
all'Ebreo il diritto alla ricchezza. 

8. -Questi i termini della «vera giustizia», la quale sancisce tanto un diritto, quanto un 
dovere, per l'Ebreo, il promuovere ogni avversione, ogni rivolta contro ogni dominante 
forma d'ordine e di civiltà nonebraica, qualunque essa sia. La logica stessa della legge 
impone di distruggere tutto, con ogni mezzo, per spianar la via al Regnum d'Israele. «Tu 
divorerai tutte le nazioni, che il tuo Signore ti dirà». «Il migliore fra i non ebrei (goim), 
uccidilo» -dice testualmente un noto passo talmudico. Nel Shemoné-Esré che è la preghiera 
che ogni ebreo deve recitare giornalmente, si trovano parole come queste: «Che i Nazareni e 
i Minim (cristiani) periscano in un istante, che sian cancellati dal libro di vita e non sian 
contati fra i giusti». 

9. - É miopia vedere nell'azione sovversiva e rivoluzionaria esercitata incontestabilmente in 
tutti i campi e in tutti i tempi, da elementi ebraici, qualcosa avente principio e fine a sé 
stesso, solamente perché singoli agenti possono non aver obbedito a nessuna particolare 
intenzione, ma solo alla loro natura e alla loro eredità. 

La verità invece è che per effetto dell'ideale complessivo, l'Ebreo coscientemente o 
istintivamente distruttore, è soltanto lo strumento del Regnum; il quale presuppone 
l'eliminazione di qualsiasi altro ordine e di qualsiasi altra civiltà. 

10. -Risulta da questi nove punti fondamentali il decimo punto, e cioè che la gran parte delle 
posizioni dell'antisemitismo restano al disotto del vero problema: l'idea della razza, della 
nazione, della contro-rivoluzione, dell'antibolscevismo e dell'anticapitalismo colpirà questo o 
quel settore del fronte ebraico, ma non ne raggiungerà mai il centro. L'antisemitismo non 
sorge a pieno, che quando si impugni l'idea di Impero, e alla volontà di Impero covata da 
Israele si opponga un'altra volontà di Impero di uguale dignità e universalità. Ed è l'idea di 
Roma, l'unico punto saldo di riferimento che la storia occidentale può offrirci a questo 
proposito.123 [Grassetto mio]. 

La soluzione è dunque, come prospettato nei «Protocolli», l'opposizione di un programma 
altrettanto universalistico ed imperialista: l'idea di Roma. Il Genio, lo vedremo più avanti, che 
realizzerà siffatto progetto è Mussolini. 
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Nello stesso fascicolo di agosto, Preziosi, che sta facendo di tutto per ingigantire il 
«problema ebraico» in modo da proporsi come l'unico in grado di trovarvi soluzioni valide 
data la sua lunga esperienza nel «settore» (speranza vana, visto che nel giro di un paio di 
mesi la campagna di stampa si acquieta, mentre nel 1938 saranno Interlandi e lo stesso 
partito a dirigerla), ripubblica La mia carta da visita (dicembre 1930 la prima edizione) 
proprio per cercare di ottenere maggiore considerazione presentando le proprie azioni in 
favore della patria, del fascismo e della lotta alle «forze occulte» giudaico-massoniche.124 

Sul finire del 1937 pubblica ancora una volta, avendo giudicato il momento propizio, i 
«Protocolli» con prefazione di Julius Evola, cui seguiranno ben altre tre edizioni nel solo 1938 
(di qui le responsabilità indelebili di Preziosi nella diffusione dell'antisemitismo). 

Ma la rabbia per non essere una volta di più riuscito ad ottenere incarichi di governo lo 
porta a scagliarsi di nuovo contro la sua unica valvola di sfogo, il proprio capro espiatorio, 
gli ebrei, riproponendo ai lettori le solite generiche accuse.125 


119 Tutte le citazioni del libro di Orano sono tratte da: P. Orano, Gli ebrei in Italia, Roma, 
Pinciana, 1 0 ed. 1937. 

120 [...] gli ebrei non vogliono la redenzione celeste, vogliono però quella terrena, quella 
che consiste nel prevalere con l'oro, con i gradi, con le dottrine sovversive, coll'ascensione al 
potere politico, affermando in tutti i modi, perché razza "intellettualmente superiore", la 
loro pretesa di dominio, (p. 65); Nato ed affermato sotto gli auspici della Grambritannia [sic], 
questo stato d'Israele viene appunto a rafforzare ancora la posizione mediterranea 
dell'Inghilterra. [...] Oggi appare in tutta la sua logica la concessione del decreto Balfour agli 
ebrei (p. 75); Gl'interessi inglesi si fondono con quelli ebraici. Sono i banchieri ebrei, i 
finanzieri in genere ebrei che hanno fatto la ricchezza britannica. Israele ha veramente 
governato l'Inghilterra e non soltanto sotto il ministero Disraeli. L'internazionale della banca 
e dell'oro ha permesso all'Inghilterra di prolungare la sua influenza predominante in tutta 
Europa ed in gran parte del mondo [...] (pp. 80-81); [...] ad una propaganda ebraica, quella 
marxista si debbono gli errori spagnoli, e che il governo ebraico di Francia, con a capo Leone 
Blum, è più che responsabile, complice della prolungata sopravvivenza del regime 
antinazionale, antispagnolo, distruttore e selvaggio di Madrid? (p. 87); [...] l'eterno incurabile 
sovversivismo ebraico, del tenace e crescente spirito di rivolta degli ebrei contro lo stato e le 
leggi e la religione e la morale e la cultura di paesi nei quali sono penetrati a vivere [...] (p. 
101); si vantino giustamente dell'ebreizzazione dell'Inghilterra, del vasto potere mondiale 
della massoneria, dell'energia perturbatrice del marxismo [...], della loro preminenza nella 
rivoluzione e nel regime sovietico, della parte così evidente e responsabile che hanno 
appunto in Francia, (p. 155). 
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121 Dico che in Italia l'ebreo per uscire dal settarismo semitico, deve [...] fare il fascista e 
nient'altro. Se la sente e la vive da sionista, non è fascista, a meno che alla dichiarazione 
faccia immediatamente seguire l'imbarco per Erez Israel ed il suo trapiantamento con tutta 
la famiglia nella terra per l'ebreizzazione della quale tanto si dà da fare nel bel paese d'Italia, 
(p. 78); Gli ebrei italiani, dal giorno in cui lo stato fosse costituito [...] diventerebbero stranieri 
in Italia, assumendo la cittadinanza dello Stato d'Israele palestiniano. Ove confermassero la 
cittadinanza italiana, entrerebbero in una dolorosa condizione d'ambiguità, d'insincerità, di 
suspicione. Perderebbero la fiducia e il rispetto dei concittadini non ebrei, perché tutti li 
considererebbero come agenti degli interessi dello stato costituito esclusivamente, si badi, 
da ebrei. Ed è questo volere uno Stato tutto ebraico che mette in mala luce, diciamolo 
schietto, i sionisti italiani di fronte alla coscienza fascista, (p. 79); [...] gli ebrei cittadini italiani 
e più fascisti, se il loro giuramento patrio alla Nazione totalitaria concordataria imperiale è 
sincero, debbono anche dottrinariamente distaccarsi [...] prima d'ogni altra cosa da quel 
movimento sionista [...] (p. 114); [...] l'impresa dello stato ebraico in Palestina è nata come 
una delle tante imprese britanniche [...]. Gli ebrei d'Italia si trovano nella necessità di 
separare la loro responsabilità da quella dei correligionari di tutti gli altri paesi. [...] 
L'ebraismo europeo è antifascista e sovversivo. Nazismo e Fascismo sono i suoi bersagli. [...] 
Massoneria e bolscevismo sono i suoi mezzi, (p. 165) gl'italiani di religione ebraica debbono 
dunque fare intendere di schierarsi contro tutti i correligionari d'Europa, (p. 166); Non 
bastano le manifestazioni cerimoniali di ossequio, di omaggio che le sinagoghe e le 
comunità vengono facendo e che, come ho detto, dovrebbero fondersi a quelle che 
l'immenso popolo italiano fa sulle piazze, sui porti, nel Regno e in Colonia, perché in Italia 
non c'è che italiani. Ci vogliono dichiarazioni europee, ci vuole un atto di condanna, una 
sentenza emanata dagli italiani di religione ebraica agli ebrei che fanno imprese di razza, di 
sionismo, di sovversivismo, di politica in tutti i paesi europei. [...] La propaganda sionistica in 
seno alla comunità deve cessare, essere considerata come la complicità col nemico. Essa fa 
persistere anche in Italia un problema ebraico che noi non vogliamo in alcun modo 
ammettere; (p. 167) l'ora è venuta. Essi hanno lo strettissimo urgente dovere di dichiararsi 
nemici dell'ebraismo internazionale, della internazionale ebraica. [...] Dunque presa di 
posizione da parte degli italiani ebrei contro l'Israele internazionale, contro il sionismo, 
contro gli apostoli arcani, i messianismi galvanizzati. E niente più e mai più organizzazioni 
sportive ebraiche, niente separazione e aventinismo per i bimbi, i ragazzi, gli adolescenti 
dell'uno e dell'altro sesso, (p. 220); Assurdo è il sionismo in Italia, criminoso il legame con 
l'ebraismo degli altri paesi così detti liberali democratici e socialisti. [...] vedono prepararsi, 
perché il destino è severo, risoluzioni non meno severe. È il problema che deve essere 
abolito. L'Italia Fascista non ne vuole, (p. 221).122 L'articolo, Gli ebrei in Italia e il vero 
problema ebraico, pp. 659-668, portava invero la firma di Arthos, ma a nostro avviso è 
riconducibile al direttore, del quale rispecchia fedelmente le posizioni. Solo nei mesi 
seguenti Preziosi si schiererà apertamente contro Orano, in particolare nei Fatti e Commenti 
di luglio, agosto e settembre (I veri termini della questione ebraica, pp. 97-98 (luglio); Dieci 
punti fondamentali del problema ebraico, pp. 210-211; L'errore fondamentale di Paolo 
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Orano, pp. 212-213 (agosto); Così parlò Paolo Orano, p. 351 (settembre). 

123 G. Preziosi, "Dieci punti fondamentali del problema ebraico", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CCXCIII, agosto 1937, a. XXV, pp. 210-211. 

124 A conferma di questi tentativi di Preziosi di prendere in mano le redini di una campagna 
antiebraica si legga il diario di Ciano, in data 29 dicembre 1937 che annota: «Colloquio con 
Preziosi: voleva il mio appoggio per coordinare la campagna antisemita. Non ho aderito. 
Non amo gli ebrei, ma non mi sembra il caso di fare un'azione in tal senso in Italia. Almeno 
per ora». G. Ciano (a cura di R. De Felice), Diario 1937-1943, Milano, BUR, 9° ed, p. 76. 

In Israele non perdona. La «Morning Post» cessa le pubblicazioni, attribuisce la fusione della 
«Morning Post» con il «Daily Telegraph» alla vendetta ebraica per i diciassette articoli su 
ebraismo, massoneria, e bolscevismo pubblicati (ben) diciassette anni prima, nell'agosto 
1920,126 mentre torna alla carica con i «Protocolli», da lui appena riediti, riportando 
gaudente le notizie dell'assoluzione di Fritsche e Schnell, precedentemente (nel 1935) 
condannati per aver pubblicato e diffuso il celeberrimo falso. In realtà, nonostante nel 1937 
gli imputati fossero scagionati dalle accuse, la falsità dei «Protocolli» continuava ad essere 
fermamente ribadita. Ma a Preziosi poco importava, non parevagli vero di poter affermare: 

Ed ora? Ora che la sentenza di appello ha interamente cancellato la precedente, ora che 
Fritsch e Schnell sono stati assolti, ora che la comunità israelitica è stata condannata a tutte 
le spese dei due lunghissimi e costosissimi processi, ora che cosa dicono i «sedici milioni di 
israeliti che hanno gli occhi fissi su Berna»? Che cosa dicono tutti gli amici dell'oro ebraico? 
Della «autenticità» dei «Protocolli» non parla oggi più nessuno?Un velenoso Preziosi lancia il 
proprio lamento nel fascicolo di gennaio 1938, denunciando il presunto boicottaggio subito 
dalla seconda edizione dei «Protocolli» da lui curata: 

[...] Il suo timore è fondato. L'ira di Israele arriva. Posso, con documenti indiscutibili alla 
mano, dimostrare che si fece morire il Mezzogiorno per togliermi un giornale dalle mani e 
per punirmi dell'opera di illuminazione che io facevo sul pericolo ebraico e massonico. Né 
più né meno di come è stato fatto in Inghilterra per la Morning Post. Israele non perdona e 
l'ira sua arriva. La cellula ebraica è da per tutto. In ogni giornale v'è la cellula ebraica, che 
spesso vale più del direttore, ve n'è nell'amministrazione della giustizia, ve n'è nei centri 
nervosi dell'economia della Nazione. Guardate, a titolo d'esempio, che cosa è il boicottaggio 
che si fa ai «Protocolli dei Savi Anziani di Sion». Vero è che qui siamo di fronte - come dice 
Hitler - al libro più odiato da tutta la razza; non bisogna infatti dimenticare che il secondo 
provvedimento del governo bolscevico in Russia fu il decreto di morte contro ogni detentore 
di una copia di questo terribile documento, ed appena in Spagna i rossi furono padroni di 
Madrid fecero un falò della edizione di «Los Protocolos de los Sabios de Sion» [...], ma in 
Italia non siamo né a Madrid né in Russia; eppure tutte le librerie o han rifiutato, o non 
hanno richiesto, o tengono nascosto il libro; ed è un libro ricercatissimo e che si vende. E i 
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giornali? Eccezion fatta di Regime Fascista e del Tevere, le dita di una mano bastano a 
contare i giornali che del libro si sono occupati e in poche righe. Neppure nell'elenco dei 
«libri ricevuti» l'hanno incluso.127 

Proseguendo la rassegna diacronica, prima che si fosse giunti all'introduzione della 
legislazione razziale, Preziosi riprende la serie di invettive contro le nazioni estere, Stati Uniti 
in particolare ma anche Inghilterra e Francia, con la solita profusione di articoli tendente alla 
dimostrazione (sempre attraverso citazioni di fonti - poco attendibili - estere) del presunto 
controllo ebraico sulla politica dei suddetti stati nonché sui loro rappresentanti di governo 
che proprio in ragione di ciò avversano il fascismo,128 con la logica conseguenza (qui si fa 
profeta) di un conflitto bellico tra fascismi e democrazie (data l'aggressività nazista in politica 
estera, era una previsione invero semplice). 

Questa potrebbe sembrare una digressione ma non lo è, dal momento che gli attacchi agli 
ebrei (e noi si sta analizzando gli articoli antisemiti) di Preziosi corrispondono in questo 
periodo a quelli mossi alle nazioni democratiche e ai loro governanti. Ricordiamo che l'ex- 
sacerdote, fervido credente dei «Protocolli», dava per scontato che l'ebraismo nei suoi 
presunti piani di conquista del mondo utilizzasse per i propri fini i governanti degli stati 
democratici e comunisti, proprio perché nel celebre falso così era scritto. Lungi pertanto da 
noi il voler sminuire l'antisemitismo di Preziosi che, come mostrano gli articoli 
abbondantemente citati, è continuo, paranoico, idealista (in quanto l'autore crede in quello 
che scrive), è giusto mostrare in cosa consistessero questi attacchi, tutti pubblicati come 
sempre negli anni trenta-quaranta, nella sua rubrica personale «Fatti e Commenti» e non 
come articoli della rivista. 

La parte legata all'escalation antisemita promossa dal governo sarà affrontata dopo questa 
rassegna di articoli antistatunitensi (che riporteremo fino al 1943 per poi ritornare al 1938 e 
all'introduzione delle leggi antiebraiche in Italia). L'«ebreo» Roosevelt129 è il personaggio 
politico democratico più avversato e ciò è naturale dal momento che la superpotenza 
americana non poteva non incutere timore. I 

n Israele prepara la guerra ebraica (febbraio 1938), citando la stampa statunitense 
(antirooseveltiana), mostra come Roosevelt sia un acerrimo nemico del fascismo, (fascismo) 
da abbattere mediante la guerra e con l'ausilio dell'Inghilterra e della massoneria, proprio 
come scritto nei «Protocolli». 

Nell'aprile 1938, in II presidente dell'ebraismo sovvertitore, Roosevelt, di cui «è anche 
provata l'origine ebraica», è presentato addirittura come colui che vuole 

per gli scopi politici del comuniSmo ebraico, convogliare gli ebrei per distribuirli in vari 
settori nevralgici del mondo. 
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Lo scopo di questa ultima manovra del paladino della democrazia e degli ebrei, appare 
chiaramente: ora che gli ebrei sono stati trovati in Europa con le mani nel sacco, mentre 
funzionavano da agenti sovietici per preparare la rivoluzione comunista, è opportuno 
convogliarli altrove, sempre allo scopo di provocare nuovi pericolosi avvenimenti politici. 

Nel fascicolo di giugno 1938, mostra come Stati Uniti e Unione Sovietica agiscano d'accordo, 
sotto il controllo ebraico (solita accusa tratta dai «Protocolli»), per sconfiggere le forze 
nazifasciste: 

Il sipario è calato: democrazia è sinonimo di bolscevismo, come bolscevismo è sinonimo di 
ebraismo. 

L'asse Mosca-Washington, con precisi scopi militari, è ufficialmente inaugurato, e siccome il 
sistema dell'internazionale ebraica è di preparare simultaneamente la guerra e la 
rivoluzione, il compito in America è diviso tra La Guardia, che prepara la guerra civile, e 
Roosevelt che organizza la guerra. [...] Il piano ebraico di conquista mondiale è basato su 
rivoluzione e guerra, che scoppiano all'improvviso e allo stesso tempo: gli ebrei, nella 
terribile situazione caotica che deriva da questa duplice sanguinaria contingenza, si im¬ 
possessano intanto del denaro altrui e diventano sempre più ricchi. 

Nel fascicolo di novembre 1938 in Una genealogia dell'istituto Carnegie documenta l'origine 
ebraica di Roosevelt rivela le origini ebraiche del presidente americano (discendente di ebrei 
olandesi) e della moglie, spiega l'origine del loro antifascismo (tra l'altro i suoi collaboratori 
sono ebrei, la stampa e l'economia in mano ebraica o ad essa asservite): 

È così inequivocabilmente dimostrato che, sia il presidente degli Stati Uniti, Franklin Delano 
Roosevelt, come sua moglie Anne Eleanor Roosevelt discendono da uno stesso stipite di 
razza ebraica. [...] E, come tutto il mondo ebraico internazionale, il presidente Roosevelt è 
antifascista, e non lascia passare occasione per affermare il suo filo-bolscevismo nell'atto 
stesso che diffama il Fascismo e i regimi autoritari. [...] Tutti i principali collaboratori di 
Roosevelt sono giudei. Su settantacinque funzionari dirigenti i vari Ministeri, ben 
cinquantadue sono ebrei. Fra questi si contano i consiglieri addetti all'ufficio presidenziale, 
Bernhard Baruch e Felix Frankfurter; nel Dipartimento del Tesoro, oltre al segretario Henry 
Morgenthau, vi sono altri undici direttori generali ebrei; nel Dipartimento del Lavoro, 

Frances Perkins ebreo, ha nove ebrei; nel Dipartimento di Stato, Cordell Hull, che ha sposato 
un'ebrea, ha ai suoi ordini altri sei direttori ebrei. Tutto il sistema di propaganda governativa 
è nelle mani degli ebrei. [...] 

I capitalisti ebrei controllano e dirigono l'industria cinematografica, i principali giornali, fra 
cui il New York Times, le più autorevoli banche, e possiedono il 60 per cento dei teatri e dei 
cinematografi. 
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Quando entrerà nella testa degli italiani che Roosevelt è il massimo esponente dell'ebraismo 
mondiale? E che la sua politica è esclusivamente ebraica? [...] 


Tutta la politica estera di Roosevelt è diretta contro gli Stati autoritari e più precisamente 
contro Germania, Italia e Giappone. [...] 

Il pontefice massimo del giudaismo mondiale e quindi della massoneria è Franklin Delano 
Roosevelt, giudeo di razza. 

In La presidentessa, marzo 1939, gli attacchi a Roosevelt assumono i toni di ingiurie, 
presentandolo (come già Wilson) in mano della moglie, non più in condizioni tali da poter 
guidare la nazione: 

Passerà così alla storia degli Stati Uniti Anna Eleonora Roosevelt, tanta è la sua determinante 
influenza nel governo, nella vita e nei destini della Nazione: «la presidentessa». [...] era vivo il 
ricordo del governo della moglie di Wilson: la paffutella vedova di un orefice giudaico di 
Washington, la quale fece da presidente e da dittatore durante la paralisi del marito. [...] 

Sarà scritto nella storia dei presidenti americani che la paralisi dei mariti fece diventare 
presidentesse le mogli. Il presidente Roosevelt, poverino, ha bisogno di tante cure e di una 
permanente vigilanza. È la presidentessa che lo dice in una autobiografia dal titolo La 
Signora della Casa Bianca (The Lady of thè White House), pubblicata alcuni mesi fa. L'autrice 
illustre rivela che il suo grande marito ha sempre sofferto di sonnambulismo e di 
allucinazioni. [...] 

Viene fuori che i suoi vecchi collaboratori, tutti notissimi socialisti, comunisti e giudei celebri, 
sono anche collaboratori del New Deal, e quindi messi alla testa del Governo degli Stati Uniti 
d'America. [...] 

Sappiamo che la signora Roosevelt durante la guerra civile di Spagna, ha parteggiato 
apertamente per i bolscevichi-ebrei-rossi. [...] 

Il tutto culmina nell'odio di Roosevelt contro gli Stati autoritari e antigiudaici. Odio fino a 
scatenare la guerra che sognava e preparava Israele. Poppea, completamente dominata dai 
giudei, riuscì ad avvelenare l'anima di Nerone contro i primi cristiani e li fece condannare ai 
leoni e alle tigri, quando non diventavano torce ardenti. 

Nel fascicolo di giugno è presa di mira l'Inghilterra presentata sotto il controllo degli ebrei e 
per questo motivo prossima alla guerra: 

Sfogliamo la margherita: farà o non farà la Gran Bretagna la guerra ebrea? [...] Molti 
eminenti uomini del regno di S. M. Britannica non sono inglesi ma dichiarati sionisti; [...] 
Costoro, senza dubbio, vogliono la guerra ebrea. [...] 
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Sono gli uomini fortemente appoggiati dall'alta finanza ebraica, dalla massoneria, dai 
Sassoon, dai vari Rothschild e da tutta la stampa, dominata a sua volta dalla finanza ebraica. 
È la stampa che fa passare gli ebrei e gli strumenti dell'ebraismo per ottimi inglesi, e 
presenta la loro politica come autentica politica inglese. [...] L'Impero e la Gran Bretagna 
sono per loro dei semplici mezzi, subordinati ai fini ebraici. [...] L'avvento al potere di 
elementi come Eden e Churchill, tipici esponenti dell'ebraismo, rafforzerebbe la cricca dei 
Samuel, dei Hore Belisha; dei Simon, dei Sassoon, ecc. e sarebbe il segnale sicuro della 
guerra ebrea.130 

In realtà dall'aprile 1939 c'è un crescendo di articoli preannuncianti la guerra131 che 
sfociano nel settembre 1939 in La responsabilità della guerra ebrea, dove le colpe del 
conflitto sono attribuite non ad Hitler bensì alla Polonia, all'Inghilterra, alla Francia e a 
Roosevelt (sebbene Usa ancora neutrali) tutti sotto il (presunto) controllo ebraico: 

E la «guerra ebrea» è venuta. [...] E con la guerra è anche venuta la chiara dimostrazione 
delle seguenti incontrovertibili verità, costantemente e ripetutamente annunziate: 

1. La guerra è stata preparata in America dall'ebraismo che ha nel governo dell'Inghilterra i 
suoi maggiori strumenti europei: uomini che la stampa dominata dalla alta finanza ebraica 
fa passare per «ottimi inglesi», presentando la loro politica come autentica politica inglese. 

La prima e più grande responsabilità - dopo quella di Roosevelt - della «guerra ebraica» 
spetta perciò all'Inghilterra. 

La guerra, voluta e preparata dal giudaismo è stata scatenata per opera della Polonia.[...] si 
aveva l'intenzione di trascinare subito la Russia nella guerra a fianco dell'Inghilterra contro la 
Germania. 

[-] 

6. Hore Belisha, l'agitato ministro ebreo della «guerra ebrea» scatenata dall'Inghilterra è, 
assieme a Churchill e ad Eden, il maggior sostenitore della guerra «fino in fondo»; perché in 
essa vede la vendetta d'Israele. 

Con gli Stati Uniti ancora neutrali è dunque l'Inghilterra nel mirino di Preziosi, accusata fin 
dall'ottobre 1939 di aver dichiarato guerra alla Germania per volere del governo di Lloyd 
Gorge guidato da ebrei e massoni, proprio come Roosevelt oltreoceano. 

Nel gennaio 1940, dopo aver riportato gaudente la notizia della destituzione di Hore 
Belisha,132 riprende le classiche accuse protocolliane (stampa in mano ebraica, governanti 
asserviti all'ebraismo) riscontrabili in: A chi appartiene la grande stampa inglese?, H. 
Wickham Steed «gentleman» inglese. 

In marzo e aprile (1940) è la volta della Francia con rispettivamente Al giornale «Figaro» ed ai 
francesi e Reynaud. L'uomo di Rothschild, rea di aver approvato le sanzioni contro l'Italia. 
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Altri scritti portano accuse comuni a Stati Uniti, Francia ed Inghilterra come Gli incendiari 
della guerra ebraica (marzo 1940), Un pazzo e un sonnambulo hanno nelle mani le sorti 
delle grandi democrazie (giugno 1940), ma soprattutto Giudei e massoni riuniti in consiglio 
di guerra per la distruzione dell'Italia (aprile 1940): 

Il 6 marzo i giornali pubblicavano questo telegramma: 

Berlino, 5 notte. 

«L'Angriff informa che le grandi logge massoniche francesi ed inglesi hanno tenuto consiglio 
di guerra a Parigi. [...] Le più potenti logge massoniche d'Europa hanno proclamata la guerra 
fino alla distruzione contro la Germania e l'Italia. [...] Nelle logge occidentali il giudeo Cohen, 
che coltiva intime relazioni con i circoli di fuorusciti italiani, è ritenuto il più grande odiatore 
del Fascismo e si deve certamente alla sua influenza se ora a Parigi l'assemblea dei massoni 
ha dichiarato Mussolini "il pericolo pubblico numero uno" ». [...] 


125 Non mancavano naturalmente attacchi a singoli ebrei. In particolare un durissimo 
trattamento fu riservato a Federico Ottolenghi, direttore per un breve periodo del periodico 
ebraico «Davar», allontanato dalla direzione del periodico stesso per le posizioni filosioniste 
ivi espresse e che lo avevano portato a scontrarsi con Preziosi (tacciato di essere un 
antisemita prezzolato). La risposta dell'ex-sacerdote avviene puntuale tanto da pubblicare 
l'indirizzo ed il numero di telefono di Ottolenghi, scrivendo per di più frasi ingiuriose nei suoi 
riguardi: «dell'ebreo ha il nome ma non il cervello. Con la circoncisione glielo hanno 
asportato. (G. Preziosi, "Dell'ebreo ha il nome ma non certo il cervello", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CCXCIV, settembre 1937, a. XXV, p. 358). 

126 Preziosi attribuì la fusione della «Morning Post» proprio a questa campagna antiebraica, 
per la quale appunto, ad ennesima riprova delle caratteristiche ebraiche, gli Ebrei si erano 
vendicati: «17 impressionanti e documentati articoli che la Morning Post aveva pubblicato 
nel luglio di quell'anno sotto il titolo «The Cause of World Unrest». Furono tentati 
compromessi per far desistere la Morning Post dalla trattazione del problema ebraico, ma 
fallirono di fronte ad un fermo rifiuto del vecchio giornale conservatore, che continuò nella 
documentazione del pericolo ebraico-massonico. Da quel momento sparirono gli annunzi di 
pubblicità e cominciò il declino del giornale. Israele non perdona. Dopo 17 anni la vendetta 
era compiuta: La Morning Post, il più antico giornale di lingua inglese, cessava le pubblica¬ 
zioni il 30 settembre 1937. E con chi si fondeva? Con il Daily Telegraph». G. Preziosi, "Israele 
non perdona. La "Morning Post" cessa le pubblicazioni", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 
CCXCV, ottobre 1937, a. XXV, pp. 473-475. 


127 G. Preziosi, "In italia non esiste un problema ebraico", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 
CCXCVIII, gennaio 1938, a. XXVI, pp. 106-107. 
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128 Si vedano: G. Preziosi, "L'ebreo Hore Belisha «probable premier britanico en el 
futuro»?", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXCVI, novembre 1937, a. XXV, p. 611 ; G. 
Preziosi, "Il vero volto di Roosevelt", pp. 739-740; G. Preziosi, "Dove avverrà il conflitto tra 
Stati Uniti e nazioni fasciste?", p. 740; "Anche nella Francia di Blum", pp. 742-743, tutti e tre in 
«V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCXCVII, dicembre 1937, a. XXV. 129 Pesanti e di pessimo 
gusto le accuse rivolte al presidente americano, che sfociavano quasi sempre in derisione 
delle sue infermità. Così, valga ad esempio per tutte, in G. Preziosi, "Chi vuole la guerra? 
Ovvero l'asse Mosca-Washington", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCCIII, giugno 1938, a. 
XXVI, pp. 791-794: «Naturalmente la sicurezza inglese, al pari di quella americana, è 
minacciata dalle potenze autoritarie o meglio dal fascismo. Questo è il pensiero delle 
democrazie e del giudaico santone, barcollante sulle malferme gambe: Roosevelt». 

130 G. Preziosi, "L'Inghilterra farà o non farà la guerra ebrea?", in «V.I.», (Fatti e Commenti), 
fase. CCCXV, giugno 1939, a. XXVII, pp. 770-771. 

131 «Come si spiega che il giornale ebraico di Chicago può così esattamente prevedere la 
guerra ebraica e quella che sarà la formazione del Governo inglese «in caso di guerra»? Si 
spiega facilmente: sono i plutocrati ebrei [...] quelli che preparano le guerre e gli 
avvenimenti politici mondiali. [...] Quando i gojm capiranno tutto ciò? Quali altre prove 
aspettano? Vorranno continuare ad essere «stupidi come pecore» come dicono i 
Protocolli?». G. Preziosi, "I profeti americani non sbagliano mai", in «V.I.», fase. CCCXI, 
febbraio 1939, a. XXVII. 

132 «Hore Belisha, l'ebreo più tipicamente insolente d'Inghilterra - la insolenza è la più 
specifica caratteristica dell'ebreo «arrivato» ad alte posizioni - è stato destituito da ministro 
della guerra di S.M. Britannica». G. Preziosi, "Tutta la grande stampa inglese solidale col 
giudeo Hore Belisha «destituito»", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCCXXII, gennaio 1940, 
a. XXVIII, pp. 76-78. 

In luglio in La frontiera americana è sul Reno, che segna il ritorno degli attacchi agli Stati 
Uniti e al presidente Roosevelt, compare una frase interessante a mostrarci l'esaltazione di 
Preziosi per i successi tedeschi e dell'Italia (entrata in guerra in giugno), rispecchiante un 
clima allora diffuso: ottimismo e convinzione di una guerra rapida e vittoriosa («una guerra 
che finirà per essa [l'Inghilterra] come è finita per la Francia»). 

Tra gli altri articoli antistatunitensi ricordiamo, sempre nel fascicolo di luglio, Profilo di 
William Bullit ambasciatore di Roosevelt ed agente provocatore in Europa, Per la guerra: 
Roosevelt come Wilson 133 (settembre 1940), cui seguono Gli Stati Uniti faranno o non 
faranno la guerra ebrea? 134 (novembre 1940), Come Roosevelt cianciando di pace 
preparava la guerra ebraical 35 (dicembre 1940), Che cosa può il presidente dell'ebraismo 
mondiale (gennaio 1941), Così parlò il presidente dell'ebraismo mondiale (aprile 1941), La 
prima comunista entrata alla casa bianca (luglio 1941); Il Giappone sarà vinto in circa 
novanta giorni (gennaio 1942). 


104/139 



Questi articoli contro le nazioni democratiche si contenderanno lo spazio con quelli 
antisemiti (concernenti la situazione italiana) ripresi con particolare impegno da Preziosi a 
partire dalla primavera del 1941, a seguito delle sconfitte belliche cui l'Italia stava andando 
incontro giorno dopo giorno, sconfitte inaccettabili per chi come lui (e molti altri italiani) 
prestava una ferma e convinta fede alla grandezza della patria e alle capacità del Duce. 
Quale modo migliore dunque, per giustificarle, di attribuire siffatte sciagure alle manovre 
delle potenze occulte: massoneria ed ebraismo, come del resto sempre aveva fatto dopo la 
lettura dei «Protocolli» spiegando qualsiasi avvenimento come frutto delle loro iniziative 
(vittoria mutilata, SdN, sanzioni per l'Etiopia). 

Nel novembre 1938 entravano in vigore anche in Italia le leggi razziali. Nessuna eccessiva 
sorpresa, visto che ben tre matrici antiebraiche erano presenti pure nel nostro paese e nella 
nostra cultura, sebbene l'esiguo numero degli ebrei italiani e lo straordinario grado di 
assimilazione raggiunto (soprattutto a seguito dei frequentissimi matrimoni misti) lo 
facevano passare decisamente in secondo piano. Lo stesso fascismo che, come ha 
dimostrato De Felice, era tutt'altro che un movimento monolitico, aveva in sé una fazione, 
alcuni elementi con indole antisemita. 

Se inoltre un personaggio come Preziosi, ma anche lo stesso Interlandi, non invocarono mai 
la soppressione fisica degli ebrei, è perché in Italia a differenza della Germania le forme di 
antisemitismo diffuse non ne propagandavano l'attuazione, altrimenti anche da noi si 
sarebbe quantomeno richiesto siffatto provvedimento. Tenuti ai margini del partito, ma pur 
sempre in vita, questi ottennero la loro occasione di emergere proprio nel 1938, tutti tranne 
uno, Giovanni Preziosi, che anche questa volta non fu preso in considerazione nonostante 
fosse realmente, come dichiarava, l'unico che potesse vantare una esperienza ventennale 
nel campo della questione ebraica. La legislazione antiebraica non sorse ovviamente 
dall'oggi al domani, ma fu il frutto di un processo accelerativo. Prima di affrontarne le tappe, 
è doveroso dedicare un breve spazio alle cause che concorsero alla decisione di Mussolini di 
varare anche in Italia la legislazione antisemita. 

È ormai appurata e fuori discussione la falsità della tesi «assoluzionista» che nell'immediato 
dopoguerra, per cercare di prendere le distanze da quanto successo in Germania, 
giustificava la presenza delle leggi come un'imposizione dei tedeschi a Mussolini in cambio 
dell'alleanza, sfruttando il mito dell'«italiano brava gente». È infatti dimostrato che in alcun 
modo i nazisti richiesero all'Italia l'imposizione di una legislazione antiebraica (sebbene non 
fossero mai mancati agenti sobillatori). Questa fu una scelta di Mussolini, alla quale 
indubbiamente contribuì il riavvicinamento con Hitler, in particolar modo la visita del Fùhrer 
in Italia (maggio 1938) e la stipula del patto d'acciaio. Ma non basta. Alle ragioni sopraccitate 
bisogna aggiungere un minimo di antifascismo che effettivamente alcuni ebrei stavano 
perseguendo all'estero, ma solo a partire dal riavvicinamento tra Italia e Germania. 
Strettamente connesse tra loro sono le cause che a nostro avviso influenzarono 
maggiormente Mussolini: in primis la conquista dell'Impero che imponeva la creazione di un 
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italiano cosciente del proprio ruolo di dominatore e della propria superiorità razziale. Ma le 
cose andarono diversamente da quanto prospettato dal Duce che, furibondo, fu costretto a 
varare a partire dal 19 aprile 1937 misure volte all'eliminazione dei fenomeni di concubinato 
con le indigene e di altri atti di «lesa razza». Le leggi antiebraiche erano dunque il passo 
successivo in questo processo di totalitarizzazione del Regime volto, lo ribadiamo, alla 
creazione dell'uomo nuovo fascista, il cui nemico interno veniva individuato nell'ebreo. Per 
far comprendere meglio agli italiani l'importanza della propria missione, andava abbattuto 
lo spirito borghese che faceva di quello italiano un popolo vile, imbelle. La summa di questa 
accelerazione totalitaria voluta da Mussolini si ha nel celeberrimo, ma mai sufficientemente 
ricordato, discorso segreto del 25 ottobre al Gran Consiglio, nel quale il Duce ricorda la lotta 
allo spirito borghese esterofilo, pessimista, denigratore di grandi uomini, nemico dello 
sport, «naturalmente pacifista, pietoso, pietista, pronto a commuoversi, sempre umanitario, 
infecondo». Elenca di fatto tutte le iniziative del regime fallite, la cui responsabilità viene 
fatta ricadere sulla borghesia, capro espiatorio creato ad hoc.Alla fine dell'anno XVI ho 
individuato un nemico, un nemico del nostro Regime. Questo nemico ha nome «borghesia». 
[...] la borghesia [...] è uno stato d'animo, è un temperamento. È una mentalità 
nettissimamente refrattaria alla mentalità fascista. [...] É successo un fatto di grandissima 
importanza. Abbiamo dato dei poderosi cazzotti nello stomaco a questa borghesia italiana. 
[...] Dobbiamo liberarci di essa, bisogna cacciarla, anche se dovessimo essere costretti a 
strapparci di dosso la carne viva. Il primo cazzotto è stato il passo romano di parata. [...] 
Altro piccolo cazzotto: l'abolizione del «lei». [...] Altro cazzotto nello stomaco è stata la 
questione razziale, lo ho parlato di razza ariana nel 1921, e poi sempre di razza. [...] I 
Romani antichi erano razzisti fino all'inverosimile. [...] Questo principio razzista [...] è di una 
importanza incalcolabile, perché, anche qui, eravamo convinti che noi non siamo un popolo, 
ma un miscuglio di razze [...]. Perché l'impero si conservi bisogna che gli indigeni abbiano 
nettissimo, predominante il concetto della nostra superiorità. Bisogna reagire contro il 
pietismo del povero ebreo. [...] l'ebreo è il popolo più razziale dell'universo. È meraviglioso 
come si mantengano puri attraverso i secoli, perché la religione coincide con la razza, e la 
razza con la religione. Non si è mai potuto assimilare. [...] Non v'è dubbio che l'ebraismo 
mondiale è stato contro il fascismo, non v'è dubbio che durante le sanzioni tutte le manovre 
furono tracciate dagli ebrei, non v'è dubbio che nel 1924 i manifesti antifascisti erano 
costellati di nomi ebrei, non v'è dubbio che erano non quarantatremila ma settantamila! [...] 
Nonostante questo, noi abbiamo fatto delle discriminazioni, ma sulle quali forse si è 
equivocato. La discriminazione non è mai nei nostri confronti: è nel confronto con gli altri 
ebrei. [...] Questo è un dato di fatto che sarà chiarito dalle leggi, che sono di imminente 
attuazione [...].136 

Elenchiamo ora le tappe principali che portarono con un crescendo di provvedimenti 
all'esclusione degli ebrei dalla vita italiana, espulsi dalle scuole, dall'esercito, dagli uffici, 
impediti nell'esercizio delle libere professioni, nel commercio, nella cultura e nello 
spettacolo. 
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19 aprile 1937: sono emanati i primi provvedimenti razzisti per frenare il fenomeno del 
meticciato in AOI. 

14febbraio 1938: è diffusa l'informazione diplomatica n° 14. 

15 luglio 1938: è diffuso sulla stampa il «Manifesto degli scienziati razzisti». 

25 luglio 1938: Dichiarazione ufficiale del PNF che diffonde i nomi degli scienziati ed avalla il 
razzismo. 

5 agosto 1938: Informazione diplomatica N° 18. Si preannuncia tra le altre cose il 
censimento. 

22 agosto 1938: Parte il censimento degli ebrei. 

5-7 settembre 1938: «Provvedimenti per la difesa della razza nella scuola fascista»; nasce la 
«Demorazza»; «Provvedimenti nei confronti degli ebrei stranieri». 

6 ottobre 1938: Dichiarazione sulla razza. 

25 ottobre 1938: Discorso segreto di Mussolini al Gran Consiglio. 

26 ottobre 1938: Ebrei espulsi dal PNF. 

17 novembre 1938: Entrano in vigore i «Provvedimenti perla difesa della razza italiana». 

27 marzo 1939: Nasce l'EGELI. 

29 giugno 1939: Nuove leggi per «la tutela e il prestigio della razza» in AOI. 

1939-1942: Serie di leggi e norme che aumentano ancora le interdizioni per gli ebrei espulsi 
così da esercito, pubblica amministrazione, cinema e spettacolo, cultura, impossibilitati 
nell'esercizio delle libere professioni, del commercio; internamento degli ebrei «pericolosi» e 
stranieri non ancora espatriati a partire dall'ingresso in guerra. 

Dopo il doveroso excursus sulle cause che concorsero alla decisione di Mussolini di varare 
anche in Italia una legislazione antiebraica e l'analisi del crescendo di misure antiebraiche, 
riprendiamo la rassegna degli articoli antisemiti di Preziosi, concernenti l'Italia (le accuse alle 
nazioni democratiche «giudaiche» sono state affrontate in precedenza). 

Nel fascicolo di marzo 1938, l'«allineato» Preziosi, evidentemente deluso per non essere 
stato posto a capo della campagna di stampa antiebraica (Ciano nel dicembre 1937 gli nega 
il benché minimo appoggio, Mussolini neanche lo riceve), si limita a riportare l'informazione 
diplomatica n° 14 del febbraio 1938 («La Vita Italiana» usciva il 15 di ogni mese) e a darne un 
breve sunto: elementi ebraici guidano i movimenti antifascisti; l'Italia è propensa a risolvere 
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il problema ebraico creando uno stato ebraico ma non in Palestina; si preannunciano 
provvedimenti per gli ebrei stranieri in Italia e l'introduzione di una proporzionale per quelli 
italiani; non ci saranno abiure o conversioni forzate. 

INFORMAZIONE DIPLOMATICA N 0 14 

Recenti polemiche giornalistiche hanno potuto suscitare in taluni ambienti stranieri 
l'impressione che il Governo fascista sia in procinto di inaugurare una politica antisemita. 

Nei circoli responsabili romani si è in grado di affermare che tale impressione è 
completamente errata e si considerano le polemiche come suscitate soprattutto dal fatto 
che le correnti dell'antifascismo mondiale fanno regolarmente capo ad elementi ebraici. Gli 
ambienti responsabili romani ritengono che il problema ebraico universale lo si risolve in un 
modo solo: creando in qualche parte del mondo, non in Palestina, lo Stato Ebraico; Stato 
nella piena significazione della parola, in grado quindi di rappresentare e tutelare, per le 
normali vie diplomatiche e consolari, tutte le masse ebraiche disperse nei diversi paesi. 

Dato che anche in Italia esistono degli ebrei, non ne consegue di necessità che esista un 
problema ebraico specificatamente italiano. In altri paesi gli ebrei si contano a milioni, 
mentre in Italia, sopra una popolazione che attinge ormai i 44 milioni di abitanti, la massa 
degli ebrei oscilla fra le 50-60 mila unità. 

Il Governo fascista non ha mai pensato, né pensa di adottare misure politiche, economiche, 
morali contrarie agli ebrei in quanto tali, eccettuato beninteso nel caso in cui si tratti di 
elementi ostili al Regime. 

Il Governo fascista è inoltre risolutamente contrario a qualsiasi pressione diretta o indiretta 
per strappare abiure religiose o assimilazioni artificiose. La Legge che regola e controlla la 
vita delle comunità ebraiche ha fatto buona prova e rimarrà inalterata. 

Il Governo fascista si riserva tuttavia di vigilare sull'attività degli ebrei venuti di recente nel 
nostro Paese e di far sì che la parte degli ebrei nella vita complessiva della Nazione non 
risulti sproporzionata ai meriti intrinseci dei singoli e all'importanza numerica della loro 
comunità. 

Con questa nota viene posto inequivocabilmente e ufficialmente nella sua vera e piena luce 
con quattro punti fondamentali: 

1) È un fatto «che le correnti dell'antifascismo mondiale fanno regolarmente capo ad 
elementi ebraici». 

2) L'Italia fascista ritiene che «il problema ebraico universale lo si risolve in un modo solo: 
creando in qualche parte del mondo, non in Palestina, lo Stato Ebraico; Stato nella piena 
significazione della parola, in grado quindi di rappresentare e tutelare, per le normali vie 
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diplomatiche e consolari, tutte le masse ebraiche disperse nei diversi paesi». 


3) Premesso che in Italia gli ebrei sono solo 50 o 60 mila di fronte a 44 milioni di Italiani «il 
Governo fascista si riserva tuttavia di vigilare sull'attività degli ebrei venuti di recente nel 
nostro Paese e di far sì che la parte degli ebrei nella vita complessiva della Nazione non 
risulti sproporzionata ai meriti intrinseci dei singoli e all'importanza numerica della loro 
comunità». 

4) A quanti si son fatto illusioni sulle conseguenze politiche e sociali delle conversioni, è 
chiaramente detto: «il Governo fascista è risolutamente contrario a qualsiasi pressione 
diretta o indiretta per strappare abiure religiose o assimilazioni artificiose».! 37 


133 «Il gioco è noto: Roosevelt, primo responsabile della guerra ebraica, vuole portare anche 
gli Stati Uniti alla guerra. Ma per essere rieletto, pone a base del suo programma elettorale 

il non intervento. [...] Così come Wilson, una volta rieletto, portò l'America alla guerra; non 
altrimenti, ha la sicurezza di poter fare in più larga misura Roosevelt; [...] Israele ha in 
Roosevelt il massimo strumento. [...] Gli uomini che dominano oggi Roosevelt sono gli stessi 
che dominarono Wilson: Baruch, Morgenthau, Warburg, Wise, Kuhn Loeb e C., Felix 
Frankfurter ecc., ai quali si sono aggiunti tutti gli ebrei di primo piano che sono alla guida 
degli organi vitali e della pubblica amministrazione degli Stati Uniti, fiancheggiati e protetti 
tutti dalla Presidentessa». In G. Preziosi, "Per la guerra: Roosevelt come Wilson", in «V.I.», 
(Fatti e Commenti), fase. CCCXXX, settembre 1940, a. XXVIII, pp. 320-321. 

134 «Gli Stati Uniti faranno o non faranno la guerra ebrea? Quasi non c'è bisogno della 
margherita poiché gli Stati Uniti fanno già, inufficialmente, la guerra; e sul carattere della 
guerra inufficiale, non può sussistere dubbio alcuno: è guerra ebrea. [...] Gli ebrei, incuranti - 
come avevamo esattamente visto - della distruzione di Londra e dell'inevitabile crollo 
dell'Impero Britannico da loro già scontato, vogliono ora prolungare la guerra sperando di 
indebolire l'Asse ed il Giappone e di salvare così l'America ebreoplutocratica. Gli ebrei e con 
loro gli americani (il cui cranio è imbottito dal cinema, dalla radio e dalla stampa dominati 
interamente dall'ebraismo) non vogliono vedere che il tempo lavora pro-Asse e pro- 
Giappone. [...] Dichiarerà la guerra perchè è impossibile per un Presidente degli Stati Uniti 
non cedere alle pressioni delle grandi firme giudaiche dei Kuhn Loeb e Co., dei Breitung, 
degli Schiff, dei Knauer (Hanau), dei Warburg, dei Baruch, ecc., ecc.; così come è impossibile 
sottrarsi alla influenza degli ammiragli ebrei Bloch, Taussing, Kalbfuss, ecc.; potente inoltre è 
e sarà il dominio dei Morgenthau, degli Hull, dei Guggenheim, dei Wise e di tutta la potente 
schiera dei fuorusciti ai quali si sono aggiunti i numerosi membri della dinastia Rothschild, 
assetati di vendetta. Gli ebrei di tutto il mondo sanno troppo bene che la vittoria dell'Asse e 
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del Giappone - con o senza l'intervento degli Stati Uniti - significherà la fine dell'ebraismo, 
ovunque, America compresa». G. Preziosi, "Gli Stati Uniti faranno o non faranno la guerra 
ebrea?", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fasc.CCCXXXII, novembre 1940, a. XXVIII, pp. 554-555. 

135 «Sarà facile allo storico futuro dimostrare che la «democrazia» è stata l'arma del 
giudaismo per la conquista del mondo; ragione per cui Roosevelt, pontefice massimo del 
giudaismo mondiale, non vive che per la «democrazia» ». G. Preziosi, "Come Roosevelt 
cianciando di pace preparava la guerra ebraica", (Fatti e Commenti), fase. CCCXXXIII, 
dicembre 1940, a. XXVIII, pp. 668-669. 

136 II testo citato è tratto dal libro: A. Cavaglion, G. P. Romagnani (a cura di), Le interdizioni 
del Duce, Torino, Claudiana editrice, 2002, pp. 88-93. 

137 G. Preziosi, "L'Italia fascista e la questione ebraica", in «V.I.», (Fatti eCommenti), fase. 
CCC, marzo 1938, a. XXVI, pp. 381-382. 

Sono tutte posizioni queste, grosso modo già espresse da Preziosi (ebrei leaders dei 
movimenti antifascisti, nessuna violenza ai loro danni, limitazione della eccessiva presenza 
degli ebrei - «infima minoranza» - nella vita pubblica). L'unica nuova concezione è dunque 
quella della creazione di uno stato ebraico (in Etiopia?) diverso dalla Palestina che conferma 
però i fini dell'antisemitismo suo, di Mussolini e degli altri italiani: allontanamento degli 
ebrei, possibilmente non coatto, fuori dai confini italiani. 

Come ripetuto più volte Preziosi è «allineato» al regime e così, mentre prosegue gli attacchi 
all'«ebreo» Roosevelt, fa proprie le indicazioni del regime e il tema della proporzionale in 
particolare. In Centosessantatre millesimi di ebreo invoca l'applicazione della proporzionale 
che ora, grazie al governo fascista, condurrà all'«abolizione della posizione privilegiata» degli 
ebrei la qual cosa, ci tiene a precisarlo, non è «politica antisemita», come invece la stampa 
«dominata dal giudaismo» vuol far credere. 

Il calcolo torna esattamente, non resta che attenderne l'applicazione. E anche questa verrà. 
La situazione di privilegio e di dominio della quale si erano beneficiati i 50 o 60 mila ebrei 
contro e non chiaramente a danno dei 44 milioni d'italiani è per tramontare. [...] 

L'abolizione della posizione privilegiata non è politica antisemita. Ed è stato un giuoco 
ebraico e della stampa dominata dal giudaismo il far credere con notizie tendenziose, alla 
possibilità che in Italia stesse per infierire la persecuzione contro gli ebrei. Giuoco degli 
ebrei che non risponde né alla realtà dei fatti, né all'etica fascista.La visita in Italia di Hitler, 
dal 3 all'8 maggio 1938, contrariamente a quanto si potrebbe pensare, viene salutata con la 
sola ripubblicazione dell'articolo dell'agosto 1922 firmato «un Bavarese», senza fare 
riferimenti alla crescita della campagna antisemita in Italia. 
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La Vita Italiana, sedici anni or sono (agosto 1922) pubblicava, a firma «Un Bavarese», il grido 
della passione della nuova Germania ed il proposito fermo della sua resurrezione. [...] 
L'averlo accolto fu un atto di fede, e come atto di rinnovata fede, dopo sedici anni, lo 
ripubblico. Non saprei meglio salutare il Fuhrer della Germania nazionalsocialista, ospite 
acclamato del Duce dell'Italia.138 

In Fatti e Commenti di luglio (1938) un nervoso e velenoso Preziosi, sempre più deluso per 
non aver ricevuto alcun incarico riguardo la campagna di stampa e i provvedimenti 
antiebraici sempre crescenti (il 14 luglio era stato pubblicato il manifesto degli scienziati, 
ancora privo dei nomi dei firmatari), ribadisce il tema dell'applicazione della proporzionale 
in seno alla vita pubblica italiana, da lui passata al vaglio (dai ministeri all'esercito 
all'Accademia) alla ricerca di cognomi ebraici, fino a denunciare la presenza di dodici ebrei 
nel Consiglio nazionale delle ricerche,139 compiendo però una delle numerose gaffes di 
siffatto genere (nel 1937 già Livio Livi,140 tacciato di essere ebreo, aveva costretto il 
direttore a rettificare quanto scritto), dal momento che il Consiglio aveva un solo ebreo alle 
proprie dipendenze. Nello stesso fascicolo si scaglia contro l'Enciclopedia Treccani rea di 
aver ospitato nella compilazione delle voci troppi ebrei, nonché di averlo boicottato: di tutti 
erano indicate le pubblicazioni eccezion fatta per le sue. Perché? Ma naturalmente perché 
lui era stato il traduttore dei «Protocolli». Che la paranoia di Preziosi fosse palese non v'è chi 
ne possa dubitare, ma evidentemente qualcuno che si divertisse a farlo sproloquiare ci 
doveva pur essere. In Ebrei, ebrei, ebrei sempre ebrei (luglio 1938) risponde bruscamente 
alle accuse rivoltegli dalla stampa che lo rimproverava di attaccare sempre e solo gli ebrei, 
affermando che lui serve la patria mentre loro la affossano non affrontando, come invece 
dovrebbero, la questione ebraica: 

Si, sudicione d'un giudeo, si, io parlo e parlerò, senza stancarmi mai, degli ebrei, sempre 
degli ebrei [...]. 

Ecco perché io, che pur ho duramente provato e provo gli effetti del loro terribile odio, parlo 
e parlerò sempre degli ebrei; ne parlerò fino a quando la cosiddetta nostra grande stampa e 
i nostri omoni [...] continueranno a non parlare dell'ebraismo o a dargli il braccio e la spinta 
per creargli la posizione sociale e politica nel mondo cristiano e romano. Parlerò degli ebrei 
fino a quando i nostri giornali e le nostre riviste maggiori non si affrancheranno e 
chiameranno pane il pane, francese il francese, ebreo l'ebreo e tutto ciò che è ebreo. 

Servo così la mia Nazione. 

L'ex-sacerdote si fa delirante, invasato nel fascicolo di agosto 1938 (nel frattempo numerosi 
erano stati i provvedimenti antiebraici: 14 luglio manifesto degli scienziati, 25 luglio 
dichiarazione sulla razza del PNF, 5 agosto diffusione dell'informazione diplomatica n° 18 e 
annuncio del censimento degli ebrei) nel quale pubblica - come già accaduto in marzo per la 
n° 14 - l'informazione diplomatica n° 18. Segue un suo «commosso» commento nel quale, 
dopo aver ricordato di combattere il pericolo ebraico da decenni e la loro preponderanza, di 
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aver sempre seguito il pensiero del duce, afferma che «nessuno quindi più di me ha il diritto 
di gioire della nota odierna. Essa è come un premio ambito». Ritiene inoltre che nonostante 
molte nazioni, la Francia su tutte, siano ormai completamente sotto il giogo ebraico, l'Italia 
no e grazie a Mussolini «il genio»141 vincerà perché così è scritto nei «Protocolli» (la sua 
Bibbia): «La dittatura ebraica non può essere stroncata che dalla dittatura di un uomo 
nostro, assecondato e circondato dalla dedizione assoluta dei suoi fratelli di razza» ed 
ancora «I Gentili non hanno che una forma sana di governo: l'autocrazia. Così dicono i 
Protocolli (Protocollo X). È la forma di governo nostra, imperniata in Mussolini». 

L'articolo mostra un Preziosi viscido, subdolo esaltatore di Mussolini divenuto ora nemico 
dell'ebraismo, dal quale spera di ricevere incarichi concernenti la questione ebraica, 
rimanendo però a bocca asciutta ancora una volta nonostante l'ennesima riproposizione dei 
suoi «meriti» nel suddetto campo. In La mia carta da visita aveva affermato di non esser mai 
caduto in incoerenze: ebbene, sorvolando sul suo atteggiamento verso i tedeschi, solo in 
questo articolo se ne riscontrano due: la prima concerne l'attribuzione della qualifica di 
«ariano» anche al nostro popolo, cosa mai fatta prima (anzi, fino al 1935, definiva anticristo 
chi professava il primato dell'ariano); la seconda è l'elogio di Mussolini antimassone e 
antisemita poi invece accusato nel memoriale inviatogli nel gennaio 1944 di non aver preso 
provvedimenti contro quelle due categorie «nemiche». Sempre dall'articolo ricaviamo 
l'allineamento di Preziosi che esalta il fascismo per le decisioni prese (applicazione della 
proporzionale e retrodatazione del razzismo fascista al 1919, concetto del «discriminare non 
perseguitare»), invocando appunto la proporzionale e retrodatando anche il proprio di 
antisemitismo con il fine - vano - di rientrare nelle grazie di Mussolini, così come invoca le 
leggi, ormai prossime, per gli ebrei che non lasceranno l'Italia (tipico antisemitismo politico 
fascista, esplicato in Orano: gli ebrei che non si professeranno solo italiani e fascisti o 
abbandoneranno l'Italia o saranno trattati come stranieri). 

INFORMAZIONE DIPLOMATICA N ° 18-5 AGOSTO 1938 

Negli ambienti responsabili romani si fa notare che molte delle impressioni e deduzioni 
estere sul razzismo italiano sono dettate da una superficiale cognizione dei fatti ed in 
qualche caso da evidente malafede. In realtà il razzismo italiano data dal 1919, come 
potrebbe essere documentato. [...] Se il problema rimase per alcuni anni allo stato latente, 
ciò accadde perché altri problemi urgevano e dovevano essere risoluti. Ma la conquista 
dell'Impero ha posto in primissimo piano i problemi chiamati complessivamente razziali [...]. 
Ora, ad evitare la catastrofica piaga del meticciato, la creazione cioè di una razza bastarda, 
né europea né africana, che fomenterà la disintegrazione e la rivolta, non bastano le leggi 
severe promulgate ed applicate dal Fascismo. Occorre anche un forte sentimento, un forte 
orgoglio, una chiara onnipresente coscienza di razza. Discriminare non significa 
perseguitare. Questo va detto ai troppi ebrei d'Italia e di altri Paesi, i quali ebrei lanciano al 
cielo inutili lamentazioni [...], il Governo Fascista non ha alcuno speciale piano persecutorio 
contro gli ebrei in quanto tali. Si tratta di altro. Gli Ebrei in Italia nel territorio metropolitano 
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sono 44000, secondo i dati statistici ebraici che dovranno, però, essere controllati da un 
prossimo speciale censimento [22 agosto]; la proporzionale sarebbe quindi di un ebreo su 
mille abitanti. È chiaro che d'ora innanzi, la partecipazione degli ebrei alla vita globale dello 
Stato dovrà essere, e sarà, adeguata a tale rapporto. Nessuno vorrà contestare allo Stato 
fascista questo diritto, e meno di tutti gli ebrei, i quali [...] sono stati sempre e dovunque gli 
apostoli del più intransigente, feroce, e, sotto un certo punto di vista, ammirevole razzismo. 
[...] E qui non vogliamo parlare dell'equiparazione storicamente accertata, in questi ultimi 
venti anni di vita europea, fra ebraismo, bolscevismo e massoneria. Nessun dubbio quindi 
che il clima è maturo per il razzismo italiano. E meno ancora si può dubitare che esso non 
diventi [...] patrimonio spirituale del nostro popolo, base fondamentale del nostro Stato, 
elemento di sicurezza per il nostro Impero. [I «tagli» al testo sono miei]. 

«Chi segue La Vita Italiana sa che da diecine d'anni questa rivista combatte il «pericolo 
ebraico» e che considera tale lotta come uno dei principali suoi doveri. Sa che mi son fatto 
banditore da questa rivista di una riscossa dalla loro preponderanza e dal loro [degli ebrei] 
giogo; e sa pure che ho costantemente impostata la soluzione radicale del problema degli 
ebrei italiani sul riconoscimento di quella loro sostanziale differenza, dal resto della 
collettività nazionale; differenza ch'essi stessi hanno sempre sostenuta e difesa nell'ambito 
dei loro congeneri. Sa anche che mi sono sempre riferito al pensiero del Duce, chiaramente 
espresso prima e dopo la Marcia su Roma. 

Nessuno quindi più di me ha il diritto di gioire della nota odierna. Essa è come un premio 
ambito. Negli anni passati, per reagire al veleno sociale sparso dagli ebrei in tutto il mondo e 
per frenare la loro influenza in Italia, ho denunciato le manifestazioni più impressionanti 
della loro penetrazione ed ho anche segnalato le abdicazioni più umilianti degli ariani di 
fronte all'ebraismo, in tutti i campi ed in ogni paese. 

Ora che si sta combattendo la partita estrema, che ha per posta l'essere servi o padroni 
nella casa avita, devo spiegare perché io conservi intatta la fede nella vittoria ariana, 
nonostante la disfatta da me stesso documentata, in altri paesi, di altre campagne simili alla 
mia, condotte per lunghi anni da uomini intelligenti e probi, come, ad esempio, in Francia, 
dove, oramai tutti i posti direttivi sono nelle mani degli ebrei. Lo sforzo di liberazione di quei 
nuovi amici è fallito, perché la soluzione radicale del problema ebraico è subordinata ad un 
fatto capitale. 

Gli ariani s'illudono di poter abbattere il predominio ebraico, battendo la via delle 
commissioni, delle inchieste, dei dibattiti pubblici, seguendo in una parola, i metodi cari ai 
governi democratici. Fu proprio sotto tale specie di regimi che gli ebrei in meno di cent'anni, 
s'impadronirono del mondo! Pensare di vincere gli ebrei polemizzando, significherebbe non 
capire quanto era già chiaro al Machiavelli, il quale, nel sesto capitolo de "Il principe", spiega: 

«tutti i profeti armati vinsero e li disarmati ruinarono». 
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E qualche riga più avanti esemplifica: «Moisè, Ciro, Teseo e Romolo non avrebbero possuto 
far osservare lungamente le loro costituzioni, se fossimo stati disarmati; come nei nostri 
tempi intervenne a frà Girolamo Savonarola». 

La dittatura ebraica non può essere stroncata che dalla dittatura di un uomo nostro, 
assecondato e circondato dalla dedizione assoluta dei suoi fratelli di razza. Il nostro capo, 
per impulso materiale, dettatogli dal suo substrato fisico e morale, ricordando Augusto, 
imiterà Ercole o, se volete una similitudine che tragga origine da avvenimenti più vicino a 
noi, nel tempo, seguirà le orme dei vecchi Sovrani ariani che fino a un secolo fa seppero 
contenere gli eccessi d'Israele. All'infuori del Capo non vi è speranza di salvezza. 

Il fascismo è nato col programma di affrancare l'Italia dalle forze impure che minavano la 
sua ascesa. La massoneria, che nei primi tempi cercò di ostacolare l'opera di epurazione 
iniziata da Mussolini, fu da Lui considerata come un'istituzione contraria agli interessi del 
paese e perciò abolita. Il popolo ha attribuito al capo la frase: «La massoneria mi combatte, 

10 la stronco!». 

Tutti i lettori della nostra rivista sanno che l'essenza della massoneria è costituita 
dall'ebraismo. Ora, la massoneria e l'ebraismo di tutto il mondo sono contro le dittature e 
quindi anche contro quella di Mussolini. Il Suo genio darà la battaglia decisiva agli ebrei. Egli 
sa troppo bene che dall'esito di questa lotta dipende il trionfo o la morte della civiltà; non 
solo di questa massa italiana coraggiosa che, da quando si sente sicura sotto la sua guida, si 
batte e si avventa eroicamente, tutti i giorni, in cielo, in terra e sott'acqua, ma della civiltà di 
tutti i bianchi. Ora o mai più! 

«I Gentili non hanno che una forma sana di governo: l'autocrazia». 

Così dicono i Protocolli (Protocollo X). 

È la forma di governo nostra, imperniata in Mussolini. In questa lotta, l'Era di Mussolini 
troverà la sua maggiore glorificazione. Vincendola, e la vincerà. Egli forgerà il futuro, cioè la 
storia, che lo porrà fra le massime figure umane di tutti i secoli. Per Lui la storia si 
trasformerà in leggenda e la leggenda in un mito che sarà cantata dai poeti in tutte le lingue 
ariane, il mito dell'Eroe che seppe atterrare la più grande idra che abbia mai attraversato il 
cammino alla razza bianca. 

11 fascismo a sua volta, sarà quel che vuole essere se si libererà degli ebrei. Tanto varrebbe 
lasciare a questi le ville e a quelli le vanghe. Agire in profondità. Vedere a quando rimontano 
le cristianizzazioni dei battezzati, seguire i matrimoni fra i massoni, scoprire quelli delle 
ebree coi cristiani, una volta identificati i singoli ebrei, far ponti d'oro a quelli fra loro che 
manifestassero il desiderio di piantare le proprie tende lontane dai nostri lidi. Il Duce ha già 
invocata la creazione in qualche parte del mondo di uno stato ebraico - che non sia la 
piccola Palestina - capace di accogliere tutti gli ebrei desiderosi di farne parte. Si è parlato 
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dell'isola di Madagascar, dell'Uganda. È questione da studiarsi, di comune accordo, fra ariani 
ed ebrei. Ecco la soluzione additata dal Genio italiano. Gli ebrei che resteranno fra noi 
vanno infrenati [sic] con leggi speciali. Questa la soluzione integrale del problema.142 


138 G. Preziosi, "Sedici anni dopo. Al Fùhrer", in «V.I.», fase. CCCII, maggio 1938, a. XXVI, pp. 
569-575. 

139 « [...] Ho segnalato dodici ebrei, non garantisco [sic] che non ve ne siano altri. Laonde o 
conciossiacosaché [sic] si domanda: e la proporzionale?», G. Preziosi, 'Troppi ebrei nel 
consiglio nazionale delle ricerche: e le proporzioni?", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 

CCCIV, luglio 1938, a. XXVI, pp. 104-105. Così già in aprile: «Ho sotto gli occhi il Supplemento 
odierno alla «Gazzetta Ufficiale» del Regno D'Italia n. 67 del 23 marzo 1938-XVI contenente il 
decreto del 22 marzo con il Ruolo dei Revisori Ufficiali. [...] ho voluto fare lo spoglio ed ecco i 
risultati: su 884 censori, 106 sono ebrei. E le proporzioni delle quali parla il n.14 
Informazione Diplomatica del 16 febbraio?», G. Preziosi, "E le «proporzioni»?", in «V.I.», (Fatti 
e Commenti), a. XXVI, p. 519. 

140 Già nell'agosto 1932, in G. Preziosi, "Perché fare confusioni?", «V.I.», (Fatti e Commenti), 
fase. CCXXXIII, a. XX, pp. 226-227, l'ex-sacerdote, basandosi sul cognome, considerava Livi 
ebreo: «Secondo le cifre ricavate da Livio Livi (ebreo, e perciò non sospetto)[...] », (p. 226). 

141 Si veda anche G. Preziosi, "Il Genio è sorto!", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCCX, 
gennaio 1939, a. XXVII, pp. 3-6: «[...] Dunque l'ebraismo, creatore della rivoluzione francese e 
degl'immortali principi "libertà, uguaglianza, fratellanza", ha come strumenti principali per il 
suo trionfo: la democrazia, la plutocrazia e la massoneria. E solo «un genio nel campo 
nemico potrebbe forse ancora combattere» l'ebraismo. E il "Genio" nel campo nemico è 
sorto: Mussolini. [...] Dopo la marcia su Roma, appena consolidato definitivamente il regime, 
Mussolini fu il primo capo di stato che nel mondo prese posizione contro i princìpi 
dell'ebraismo, contro i suoi strumenti e contro quanto, per la distruzione della nostra civiltà, 
l'ebraismo aveva creato». 

142 G. Preziosi, "Era Mussoliniana", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCCV, agosto 1938, a. 
XXVI, pp. 188-189. 

A p. 227 in Lezione germanica ai giornali italiani e d'oltre Alpi, nega di essersi ispirato ai 
nazisti nelle sue campagne antiebraiche, affermando di aver sempre seguito le direttive del 
Duce.143 

In settembre annuncia di essere stato ricevuto da Mussolini, al quale avrebbe donato i 
cinquanta volumi de «La Vita Italiana», ricevendone in cambio i complimenti per quanto 
fatto fino ad allora nel campo dell'anticosmopolitismo e del razzismo, nonché l'incarico di far 
compilare un indice per autori e argomenti della rivista (lo farà Giacinto Trevisonno). 
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Il 14 agosto l'Agenzia Stefani diramava il seguente comunicato: Il Duce ha ricevuto il dott. 
Giovanni Preziosi, Direttore della rivista La Vita Italiana, il quale gli ha fatto omaggio dei 
cinquanta volumi costituenti i venticinque anni di ininterrotta attività della rivista e che 
documentano la priorità della dottrina politica fascista dell'anticosmopolitismo e del 
razzismo, con speciale riferimento alla internazionale ebraica. Dottrina politica affermata fin 
dalla prima vigilia del fascismo, come hanno lealmente riconosciuto in tempo non sospetto i 
maggiori esponenti della politica e della cultura in Germania. 

Il Duce ha gradito l'omaggio ed ha impartito istruzioni al dott. Preziosi per la compilazione di 
un indice schematico per argomenti e per autori dei cinquanta volumi della Vita Italiana al 
fine di rendere facili la consultazione e le ricerche.A questo comunicato che io considero il 
massimo premio al quale poteva aspirare la mia fatica, la mia passione e la mia fede, sento 
il bisogno di aggiungere che, in tutta l'attività di scrittore politico, mi sono costantemente 
ispirato e riferito al pensiero chiaramente espresso da Mussolini prima e dopo la Marcia ed 
ho sempre ubbidito al comandamento del mio Duce.144 

Nel novembre riporta una lettera indirizzata ad Interlandi e pubblicata sul n°5 de «La difesa 
della razza», nella quale commenta irato i dati del censimento degli ebrei, dal quale erano 
risultati «solo» 58412 ebrei di cui ben 10380 stranieri. Da par suo, nega i dati, affermando 
che il numero scaturito è così basso perché «le due maggiori fonti del censimento del 22 
agosto [...] sono insufficienti per la ricerca di tutti i cognomi usati dagli ebrei in Italia». Le 
ricerche dovrebbero infatti estendersi sulla base degli elenchi da lui compilati ed applicando 
nuovi criteri di ricerca, dal momento che per lui «la cifra degli ebrei in Italia non è inferiore 
ai 100000». 

[...] Perché quello del 22 agosto non può essere considerato il censimento, ma una prima 
tappa del vero censimento, che deve essere preceduto dalla ricerca di tutti i cognomi usati 
da ebrei in Italia, al presente o in passato. Per questa ricerca non sono sufficienti né gli 
elenchi delle comunità israelitiche, né l'elenco dei cognomi degli ebrei in Italia, di Schaerf. 

Non i primi perché contengono solamente i cognomi degli ebrei partecipanti alle Comunità, 
e perciò degli ebrei che "vogliono" essere considerati tali; non il secondo perché contiene 
solamente 1650 cognomi rispondenti a 9800 famiglie; quelli cioè, registrati presso l'Ufficio 
Statistico del Keren Hajesod d'Italia [...]. Dunque le due maggiori fonti del censimento del 22 
agosto - che poi si riducono ad una sola, perché sono le stesse comunità che danno i nomi 
all'ufficio statistico del Keren H. - sono insufficienti per la ricerca di tutti i cognomi usati dagli 
ebrei in Italia. 

Come completarla? 

Posso subito dire che il maggior lavoro è già fatto, in quanto vi è chi al problema si è 
dedicato non da oggi ed ha raccolto poco meno che 12 mila cognomi, e cioè sette volte quelli 
contenuti nell'elenco di Schaerf. [...] Ma vi sono altre fonti ancora da consultare per 
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completare il lavoro e che porteranno alla conoscenza di altri cognomi. Le ricerche 
dovrebbero estendersi: 

a) alle amministrazioni delle città che hanno cimiteri israelitici, per avere i cognomi degli 
ebrei defunti negli ultimi 50 anni; 

b) agli archivi delle principali regioni abitate da ebrei [...] 

c) ai bollettini delle prefetture per quanto riguarda i cambiamenti autorizzati dei cognomi; 

d) non è da dimenticare lo spoglio degli annunzi mortuari [...] 

e) soprattutto è necessario scovare gli ebrei di razza fattisi cattolici di religione (i Marrani) 

[...] Come vedi il lavoro non è difficile ma necessario se vogliamo elencare tutti i cognomi 
usati da ebrei in Italia, anche in passato. Dopo di che cominceremo a ragionare, e tutto 
diventerà più facile. [...] 

Si è detto che il censimento del 22 agosto farà salire gli ebrei d'Italia da 45 a 70 mila. Altro 
che 70 mila! La cifra degli ebrei in Italia non è inferiore ai 100.000. 

Ho detto la mia cifra. 

Sempre in novembre comincia le accuse ai pietisti, termine coniato dalla propaganda 
fascista per bollare e isolare chi manifestasse solidarietà o aiutasse gli ebrei colpiti dalle 
leggi razziali (a diversi fascisti sarà ritirata la tessera per questo motivo), mentre 
praticamente sotto silenzio passa l'introduzione della legislazione antiebraica.145 

con faccia melanconica e testa china, quasi sottovoce, vi dicono: "poveri ebrei!". E ciascuno vi 
fa il caso del proprio amico che spesso è "socio", il quale, poveraccio, ecc. ecc.[...] 

Gratta, gratta e troverai in ogni piagnone il trafficante con gli ebrei o il responsabile del loro 
ascendere.146 

Proprio la lotta ai piagnoni, a quanti negano l'esistenza del problema ebraico e (a partire 
dall'ingresso in guerra) ai disfattisti, alle spie, ai borsaneristi, si unisce all'incessante ricerca 
della presenza di ebrei nella vita pubblica italiana. 

Ma Preziosi che, lo ribadiamo, cercava disperatamente di essere preso in considerazione e 
di ricevere un incarico, sale in cattedra e mostra come dovrebbe essere affrontata la 
questione ebraica. In Punti fermi per la soluzione della questione ebraica, vengono accusati 
di nascondere ebrei i «cripto-ebrei» di azione cattolica e chi ha almeno un antenato ebreo. È 
come se in questo articolo profetizzasse il fallimento nell'attuazione della legislazione 
antiebraica. 
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In Italia vi sono perciò ebrei e cripto-ebrei; questi ultimi più pericolosi dei primi. Essi sono 
colti, molto ricchi, attivi, «intonati» all'ambiente nazionale, e si dichiarano «uomini d'ordine»: 
sono annidati in posti direttivi. Parecchi criptoebrei sono uomini di azione cattolica, altri 
fanno parte delle gerarchie della Chiesa. [...] 

Per scoprire quindi ebrei o mezzo-ebrei, cattolici; per identificare i nuovi marrani che da 
generazioni battezzano i loro figli, ma che si sposano sempre fra loro, bisogna istituire 
ricerche. 

Vi sono puro-sangue, i mezzo-sangue, quelli con tre quarti, con un terzo, con un quarto di 
sangue, ecc. [...] (p. 795) 

Comunque, non dimenticare mai che chiunque nella propria famiglia ha avuto un solo 
antenato ebreo in linea materna o paterna, si sentirà portato, istintivamente, a difendere la 
razza. Qui sono i «piagnoni».147 (p. 796) 

Ancora attacchi ai pietisti, ma soprattutto agli scrittori che non affrontano, a suo avviso, 
adeguatamente la questione ebraica, sono presenti in Trattatisti del «razzismo» che non 
parlano degli ebrei (febbraio 1939), dove emerge fortemente il risentimento per non aver 
ricevuto incarichi. 

E questo può essere detto di moltissimi libri, articoli, discorsi, conferenze e convegni che si 
occupano "oggi" della razza. Degli ebrei: silenzio. La ragione? È facile indovinarla: o si tratta 
di filogiudei che, volendo "prendere posizione" sull'argomento del giorno si occupano di 
razzismo e tacciono degli ebrei; oppure si tratta di superficialoni opportunisti - quei tali 
seguaci della filosofia di Pulcinella - che pensano: questa degli ebrei è questione che passa, 
e ... non si sa mai ecc. ecc. 

Comunque il solo fatto di ignorare che al centro del problema del razzismo sta la questione 
ebraica, significa che i sopraggiunti trattatisti farebbero meglio continuare ad occuparsi 
d'altro.148 

Gli articoli antistatunitensi e antibritannici che preannunciano una guerra, sono intervallati 
da un articolo alquanto bizzarro, nel quale emerge tutta la paranoia, tutto il fanatismo, 
l'esaltazione di Preziosi che chiede l'allontanamento degli ebrei da Roma e provincia. 
L'attacco è palesemente rivolto a chi non sta attuando adeguatamente le leggi (è questo, 
come si può notare, assieme alle accuse ai pietisti, la base degli articoli antisemiti di questo 
periodo), a chi non sta epurando. 

Quanti ebrei a Roma! E come trafficano! Li trovate in tutte le anticamere onorati e riveriti. 
Complici, naturalmente, i piagnoni coloro che si sono assunti il compito di camuffare 
aziende commerciali e gli interessi giudaici. 
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Non pochi pezzi grossi ebrei riescono a conservare le proprie posizioni per la larga 
compiacenza di codesti piagnoni o furbissimi ebrei onorari. E se si facesse divieto a tutti gli 
ebrei di risiedere in Roma anzi nella provincia di Roma? 

E se si limitasse agli ebrei di fuori la libertà di raggiungere ogni momento la capitale? 

Sarebbe un gran passo per l'epurazione della nostra vita politica; anche perché si 
verrebbero ad identificare tutti gli ebrei onorari, cioè coloro che si presterebbero a risiedere 
e venire in Roma per conto ed in luogo degli ebrei. 

Un simile provvedimento non dovrebbe urtare neppure i cuori teneri, perché Roma, così 
congestionata, non è l'ideale delle città per fornire una residenza piacevole agli ebrei.149 

Con l'avvicinarsi prima e la conflagrazione poi del secondo conflitto bellico, gli attacchi agli 
ebrei italiani sono «sospesi» in quanto la guerra «ebraica» e le nazioni a loro asservite (USA - 
seppur ancora neutrali - e Inghilterra) passano in primo piano. Nell'agosto 1940, con l'Italia 
ormai in guerra, in In attesa della soluzione europea della questione ebraica, accusa gli 
ebrei di aver scatenato la guerra (lo faceva ormai da due anni), e, esaltato dai successi 
dell'Asse, prospetta un'Europa futura «generata su base fascista-nazionalsocialista ed 
antisemita», priva di ebrei («Fuori tutti gli ebrei!»). Violenta la conclusione rivolta alle 
discriminazioni e alle arianizzazioni concesse ai «pezzi grossi». 

Non esiste più dubbio, che la guerra attuale sia stata provocata dagli ebrei; la minaccia 
crescente dell'antisemitismo ed il pericolo del suo dilagamento nei compartimenti finora 
ritenuti stagni richiedeva un intervento immediato e questo non poteva che essere la guerra 
contro gli stati antiebraici. [...] 

L'Europa nuova sarà facilmente in grado di affrontare questo antagonismo, opponendo lo 
spirito alla materia ed il lavoro all'oro, ma a condizione che sia rigenerata su base fascista- 
nazionalsocialista ed antisemita. La Nuova Europa dovrà essere implacabile. "Fuori gli ebrei 
dall'Europa!". 

Ma tutti gli ebrei. 

In quanto alle nostre discriminazioni, alle generosità di trattamenti di favore, all'arianità per 
decreto di "pezzi grossi", riconoscimento di dubbiosissimi titoli di arianità e alla restrizione 
dei provvedimenti ai cosiddetti ebrei al 100%, ecc., eran cose che potevano valere fino allo 
scoppio della guerra giudaica. Ora occorre fare piazza pulita anche in casa, in attesa della 
soluzione che Mussolini ed Hitler preparano per l'Europa e forse per il Mondo.150 
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143 Nel fascicolo di febbraio 1941 (G. Preziosi, "Nazionalismo, Fascismo, Razzismo", in «V.I.», 
(Fatti e Commenti), fase. CCCXXXV, a. XXIX, pp. 188-189) rinnega addirittura di aver ricevuto 
influssi antiebraici dal nazionalismo che anzi è risultato «in molti dei suoi esponenti un 
negatore del problema ebraico per non dire un valorizzatore degli ebrei». Pur di 
riguadagnare, senza riuscirci, punti agli occhi del Duce rinnega il proprio passato 
nazionalista. «[...] il Nazionalismo come tale non ha mai affrontato politicamente il problema 
razziale e quindi non ha fatto mai del razzismo politico [...] con speciale riguardo cioè 
all'ebraismo. Non solo, ma si può abbondantemente documentare che il Nazionalismo è 
stato in molti dei suoi esponenti un negatore del problema ebraico per non dire un 
valorizzatore degli ebrei. [...] Non andiamo perciò a cercare precursori del razzismo politico 
al di fuori del pensiero del 144 G. Preziosi, "Per la storia", in «V.I.», (Fatti e Commenti), 
settembre 1938, a. XXVI, p. 374. I corsivi sono di Preziosi. 

145 Questi i soli due articoli all'argomento dedicati: Emilio Canevari, "I provvedimenti 
antiebraici", in «V.I.», fase. CCCVI, Settembre 1938, a. XXVI, pp. 273-278; Maurizio Claremoris, 
"Le direttive razziste del Gran Consiglio", in «V.I.», fase. CCCVII, Ottobre 1938, a. XXVI, pp. 
489-494. 

146 G. Preziosi, "I piagnoni", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCCVII, novembre 1938, a. 
XXVI, p. 661. 

147 G. Preziosi, "Punti fermi per la soluzione della questione ebraica", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CCCIX, dicembre 1938, a. XXVI, pp. 794-796. 

148 G. Preziosi, 'Trattatisti del «razzismo» che non parlano degli ebrei", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. CCCXI, febbraio 1939, a. XXVII, p. 237. Così anche in G. Preziosi, "La 
questione ebraica è anche una questione dottrinale", in «V.I.», (Fatti e Commenti), gennaio 
1939, a. XXVII, pp. 97-98: «La questione ebraica che i più guardano sotto aspetti episodici e 
di transizione, è questione invece complessa e fondamentale, e non la si può comprendere 
da chi ad essa si interessa solamente per effetto di «allineamento» ed «adeguamento» alla 
politica pratica. È pericoloso continuare nell'andazzo di far scrivere dell'argomento a uomini 
di opportunismo, che si sono riversati sulla questione in ragione di mezzo per migliorare le 
proprie condizioni e per conservare la poltrona. Voglio offrire alla mediazione di questi 
sopraggiunti improvvisatori... (p. 98) [...] i nostri improvvisati trattatisti vedano [...] quale 
preparazione dottrinale richiede la trattazione del problema ebraico. [...] E i sopraggiunti 
trattatisti, il cui «zelo» è oggi pari a quello con il quale si affannavano a negare o ad ignorare 
ieri una questione ebraica, sappiano che «I Protocolli dei Savi Anziani di Sion» costituiscono 
la pietra miliare della lotta contro l'ebraismo invasore e sovvertitore. Chi questo si ostina a 
non riconoscere è fuori strada, non comprenderà mai a quali piani si riferiscono gli 
avvenimenti decisivi della storia ultima; e soprattutto non apparterrà mai al fronte politico e 
culturale dell'antiebraismo serio e completo [...]». 
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149 G. Preziosi, "E se si allontanassero gli ebrei dalla capitale?", in «V.I.», (Fatti e Commenti), 
fase. CCCXIII, aprile 1939, a. XXVII, p. 498. 

150 "In attesa della soluzione europea della questione ebraica", in «V.I.», (Fatti e Commenti), 
fase. CCCXXIX, agosto 1940, a. XXVIII, pp. 195-196. 

Si vedano per gli stessi temi ivi espressi, Attenti alle donazioni e alle società anonime 
paravento e Troppi discriminati (ottobre 1940) e Arianizziamo tutti gli ebrei facoltosi 
(febbraio 1941). Palese è l'ennesimo tentativo dell'ex-sacerdote irpino di rientrare nelle 
grazie di Mussolini e di ottenere qualche incarico, ritenendo opportuno sparare a zero sui 
pietisti, su coloro che non applicano le leggi (delle quali lui era invece fedele esecutore) 
secondo il volere il Duce. 

In Mussolini e l'ebraismo prima della marcia su Roma (settembre 1940), adattandosi alle 
direttive del Regime, retrodata il razzismo di Mussolini al 1919, esaltando l'operato e 
riproponendo le prese di posizione antisemite di Mussolini (dal «Popolo d'Italia» del 19 
ottobre 1920, del 31 agosto 1921, in realtà antisioniste). Conclude con la citazione della frase 
di Mussolini pubblicata sul «Popolo d'Italia» del 19 giugno 1937: «Quello d'Israele è un 
riuscitissimo esempio di razzismo che dura da millenni, ed è un fenomeno che suscita 
ammirazione profonda. Gli ebrei, però, non hanno diritto alcuno di lagnarsi quando gli altri 
popoli fanno del razzismo».151 Con le prime sconfitte italiane ricominciano anche gli 
attacchi agli ebrei italiani accusati di essere «i più terribili vociferatori e disfattisti nella 
migliore delle ipotesi», cui addossa le responsabilità di quegli insuccessi, così come ai pietisti 
e a quegli scrittori che negano il pericolo ebraico mentre «è il Fuhrer che per l'ennesima 
volta proclamò che risale agli ebrei la responsabilità e la continuazione della guerra».152 In 
La parola a Trilussa, giugno 1941, un Preziosi sempre più sconfortato si affida alle parole del 
celebre poeta dialettale romano («Questi versi valgono più di tutte le nostre osservazioni 
sulla applicazione delle leggi razziali») per denunciare la pratica delle arianizzazioni ma 
soprattutto la mancata applicazione delle leggi razziali, a mettere in atto le quali (come per 
la massoneria) sono chiamati «spero coloro che il problema non conoscevano o coloro che il 
problema negavano». Quello "spero" indica il sentore di un complotto che tenderebbe al 
boicottaggio delle leggi razziali mediante sistemi quali le arianizzazioni, le discriminazioni e i 
cambi di cognome. Rivendica di fatto un ruolo.Se è satira perfetta solo quella che per una 
sua utile funzione «Castigat ridendo mores» [...] questa di Trilussa è una satira perfettissima: 

L'AFFARE DE LA RAZZA 


ciavevo un gatto e lo chiamavo Ajò; 
ma, dato chàera un nome un po'giudio, 

agnedi da un prefetto amico mio 
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pe' domannaje se potevo o no: 

ch'ero disposto de chiamallo ajù.Bisognerà studia - disse er prefetto- 

La vera provenienza de la madre... - 

Dico: - La madre è un'àngora, ma er padre 

era siamese e bazzicava er Ghetto; 

ergatto mio, però, sarebbe nato 

tre mesi dopo a casa der Curato. 

Se veramente ciai 'ste prove in mano, 
me rispose l'amico - se fa presto. 

La posizione è chiara. - E detto questo 
firmò una carta e me lo fece ariano. 

Però - me disse - pe' tranquillità, 
è forse mejo che lo chiami Ajà. 

Questi versi valgono più di tutte le nostre osservazioni sulla applicazione delle leggi razziali. 
[-.] 

In ogni epoca, nei secoli passati, i provvedimenti presi contro gli ebrei sono naufragati 
perché la legge che doveva servire a risolvere la questione ebraica si convertì in elemento a 
favore degli ebrei [...]. 

E c'è di più: ad applicare le leggi contro gli ebrei sono chiamati non coloro che il problema 
conoscono, ma spero coloro che il problema non conoscevano o coloro che il problema 
negavano. [...] 

Certe arianizzazioni, certe discriminazioni e soprattutto l'istituto del cambiamento dei 
cognomi hanno una sola funzione: rendere impossibile oggi e domani la distinzione degli 
ebrei ed aventi sangue ebraico dai non ebrei. [...] Non diversamente avvenne - una volta 
soppressa la massoneria - per molti massoni che diventarono epuratori. Oggi pretendiamo 
di risolvere la questione ebraica affidando il compito a coloro che per il loro passato 
«neutro» sono i meno adatti a comprenderla.153 


122/139 



Allorché Preziosi, sempre più sconfortato, si scaglia contro la piagnoneria, il pietismo, il 
boicottaggio delle leggi razziali, di fatto attacca il governo. Sono articoli «fotocopia» dei quali 
cito alcuni brani: 

[...] Quando all'indomani dei «provvedimenti» gli ebrei dicevano: «è ventata che passa, tutto 
tornerà come prima, anche gli allontanati ritorneranno» avevano dunque ragione; essi 
sapevano di poter contare sui legami di sangue e d'interessi e sulla «piagnoneria» nostrana. 
Piagnoneria sempre a favore di ricchi ebrei e non mai degli innocenti «stracciaroli», ben 
s'intende.154 

[...] Oggi in Italia molti ebrei - quelli di qualità - si affrettano a cambiare nome e si 
appropriano dei nomi nostri. [...] Ma i «tecnici» [...] presentarono il provvedimento come 
vittoria nostra sull'ebraismo; né più né meno di come si pensava in Spagna nel 1492 [...]. 155 

In questa anormalità giuridica e in questa diversità di metodo e di trattamento a tutto 
vantaggio dei giudei, chi è che non vede che le nostre leggi razziali risentono della influenza 
ebraica per non dire che furono - dietro le quinte - preparate dai giudei?156 

[...] All'indomani dei provvedimenti sulla razza e sugli ebrei, quando cioè uomini ed istituti, 
giornali e riviste che in materia di razza e di ebraismo avevano trascurato o negato 
l'importanza di una questione vera e propria razziale e la esistenza in Italia di una questione 
ebraica diventarono, per ragioni «caratteristiche», gonfalonieri... [...] Occorrono allo stato dei 
fatti tre cose: 

a) [La revisione del] Manifesto della razza [...], il quale, [...] non ha fissato la concezione 
totalitaria fascista della razza quale entità che si manifesta sia nel corpo, sia nello spirito. 

b) Coordinare l'attività degli uffici che si occupano dei problemi della razza. [...] 

c) Mettere ordine nell'insegnamento universitario in materia di razza [...] 157 

Chi sa dirci chi ha inventata, dopo le leggi razziali, la parola «arianizzare» applicata agli 
uomini? Essa è la più tipica espressione di quella confusione, nel creare la quale l'ebreo è 
maestro. Una volta creata la confusione nelle idee, ne è seguita la pratica; ed oggi chi sa dire 
quanti ebrei - di quelli potenti, naturalmente - sono stati «arianizzati»? [...] 

Solamente gli «stupidi come pecore» non vedono l'ebreo anche là dove apparentemente 
non c'è. 158 

[...] la questione ebraica, la quale è di quelle che o bisognava non toccare, o, una volta 
toccata, bisogna risolvere al cento per cento. Ma si poteva non toccare la questione ebraica? 
[-] 
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Noi siamo partiti da un errore fondamentale: dall'avere confuso cioè razza, religione e 
nazione [...]. 

E' proprio il primo comma dei provvedimenti [...] quello che ha fatto fallire [...] i 
provvedimenti antiebraici. Certo è che oggi, mentre scriviamo, l'Italia in materia di 
provvedimenti antiebraici è la nazione più arretrata tra tutte le nazioni Europee che hanno 
affrontato il problema ebraico. [...] E la questione del cambiamento di cognome consentito 
agli ebrei, come fate a dire che non è un provvedimento di marca squisitamente ebraica? [...] 

Tutto da rifare perciò in materia; meglio prima che poi. Cenere negli occhi è quella che ci 
siamo buttati fin'ora.159 

Ripone le speranze nei giovani: 

[...] si vede che tutte le nostre speranze vanno riposte nei giovani, liberi come sono [...] da 
ogni inquinamento affaristico, a corto o lungo giro, con gli ebrei. [...] 160Un Preziosi 
furibondo per le sconfitte militari italiane giunge nel suo delirio ad invocare provvedimenti 
nazisti nei riguardi di ebrei, spie e disfattisti ai quali vorrebbe fosse applicato un distintivo 
per permetterne l'identificazione: 

É per ciò che [per ebrei spie, disfattisti] io sono fautore del distintivo, il quale avrà oltre tutto 
questa conseguenza salutare, che di fronte al nemico facilmente riconoscibile taceranno 
anche gli imprudenti.161 

In aprile torna ad accusare gli ebrei di aver voluto la guerra, di farci perdere, del 
razionamento, dei prezzi alti, di spionaggio, invocando l'applicazione delle leggi. 

[...] Se dunque gli ebrei hanno voluto questa guerra, come è che noi non ci mettiamo sulla 
via dell'antisemitismo integrale? [...] La verità è una sola: fino a quando la massoneria - 
anche se abolita ufficialmente - continua a funzionare nell'attività solidale agli ex-massoni; 
l'ebreo sarà intoccabile [...] 

Ed è semplicemente ridicolo il continuare a gridare «via l'ebreo», se prima non si grida e si 
attua il «via il massone»; con gli elenchi delle logge alla mano. [Quegli elenchi che non sono 
spariti e che spiegano tutto ciò che accade], (Parentesi di Preziosi). [...] 

So però che mentre affermiamo che gli ebrei hanno voluto la guerra, sta in [sic] fatto che gli 
ebrei popolano, in tempo di guerra, i teatri e le stazioni invernali, gozzovigliano, si divertono, 
offrono dei «buffet» [...] 162 

Nel maggio è ricevuto da Mussolini, ma anche questa volta le sue speranze sono vanificate: 
nessun incarico per lui.163 

In settembre propone dieci punti attraverso cui risolvere la questione ebraica, ma come 
sempre rimane inascoltato. 
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151 "Mussolini e l'ebraismo prima della marcia su Roma", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 
CCCXXX, settembre 1940, a. XXVIII, pp. 241-252. «Per la storia politica 
dell'anticosmopolitismo fascista, e soprattutto per la precisazione del pensiero fascista fin 
dalle origini nei confronti dell'ebraismo italiano, è di grande importanza la conoscenza di 
alcuni documenti inediti che riguardano direttamente l'atteggiamento del Duce del Fascismo 
di fronte alla questione ebraica. Essi rimontano al 1921, all'epoca, cioè, in cui Mussolini - che 
fin dal 4 giugno del 1919 aveva preso posizione contro la internazionale ebraica - mise gli 
ebrei italiani faccia a faccia con la realtà, senza possibilità di infingimenti». 

152 Così in G. Preziosi, "Scarafaggi ebrei» viaggiatori e mondo cosmopolitico da sorvegliare", 
«V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCCXXXIV, gennaio 1941, a. XXIX, p. 77: «[...] Non è un mistero 
per nessuno che «oggi» gli agenti viaggiatori ebrei sono i più terribili «vociferatori» e 
«disfattisti» nella migliore delle ipotesi; e pure continuano a viaggiare in lungo e per largo 
l'Italia [...]». In Fatti e Commenti di febbraio 1941 (G. Preziosi, "Scrittori politici che non 
vedono il pericolo ebraico", in «V.I.», fase. CCCXXXV, a. XXIX, pp.180-182): «[...] Questa 
ostinazione di non pochi scrittori politici nostrani nel non voler riconoscere neppure oggi il 
percolo ebraico è stupefacente^...] Questo, dopo un anno e mezzo di guerra voluta, 
preparata ed alimentata dal giudaismo mondiale, il quale per allargare e prolungare il 
conflitto, dal suo quartier generale degli Stati Uniti, auspice il presidente dell'ebraismo 
universale, non lascia intentato nessun mezzo. Non sono io a dire questo. È il Fuhrer che per 
l'ennesima volta [...] proclamò che risale agli ebrei la responsabilità e la continuazione della 
guerra. [...] è facile preannunziare che il debellamento totale e definitivo dell'ebraismo sarà 
la base della ricostruzione di quella nuova Europa la quale sorgerà da questa guerra, 
preparata, voluta, alimentata dal giudaismo». 

153 G. Preziosi, "La parola a Trilussa", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCCXXXIX, giugno 
1941, a. XXIX, pp. 674-676. 

154 G. Preziosi, "Non scherzare col fuoco!", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCCXLI, agosto 
1941, a. XXIX, pp. 198-199. 

155 G. Preziosi, "A proposito degli ebrei che cambiano nome", in «V.I.», (Fatti e Commenti), 
fase. CCCXLI, agosto 1941, a. XXIX, pp. 199-200. 

156 G. Preziosi, "A proposito degli ebrei che si autoqualificano «figli di prostituta»", in «V.I.», 

(Fatti e Commenti), fase. CCCXLII, settembre 1941, a. XXIX, pp. 304-305. 

157 G. Preziosi, "Per la serietà degli studi italiani sulla razza", in «V.I.», (Fatti e Commenti), 
fase. CCCXLIV, novembre 1941, a. XXIX, pp. 528-529. 

158 G. Preziosi, "«Arianizzare»!", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 343 [dal gennaio 1942 i 
numeri romani sono sostituiti da quelli arabi], gennaio 1942, a. XXX, pp. 73-75. 
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159 G. Preziosi, "La battaglia antiebraica è fallita?!", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 347, 
febbraio 1942, a. XXX, pp. 176-178. 

160 G. Preziosi, "La speranza è nei giovani", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 347, febbraio 
1942, a. XXX, p. 186. 

161 G. Preziosi, "Ecco il vero volto dei «nostri ebrei»", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 348, 
marzo 1942, a. XXX, pp. 289-290. Analoga richiesta aveva avanzato nei riguardi dei massoni: 
«[...] Gli ex-massoni con un segno di riconoscimento!... pensate un istante allo spettacolo al 
quale assisteremmo se in tutti i paesi europei debordine nuovo» gli ex-massoni fossero 
costretti a portare il bracciale col triangolo o anche solo il semplice triangolo sul lato sinistro 
della giacca! Tutti, perché gli ex-massoni non potranno, per sottrarsi all'obbligo del segno, 
conclamare di avere avuto una mamma poco fedele al papà. Allora sì che si giocherebbe a 
carte scoperte. E quante cose che ora sembrano inesplicabili diventerebbero come acqua 
limpida!». G. Preziosi, "Un distintivo per gli ex-massoni", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 
CCCXLV, novembre 1941, a. XXIX, p. 534. 

162 G. Preziosi, "Se gli ebrei han voluto la guerra...", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 349, 
aprile 1942, a. XXX, pp. 388-389. 

163 II 18 dicembre, in occasione dei prossimi 30 anni de «La Vita Italiana», Preziosi che tra 
l'altro chiedeva spesso finanziamenti, viene nominato Ministro di Stato. «Il 18 dicembre u.s, 
all'indomani della pubblicazione del fascicolo che completa il 60° volume ed il 30° anno de la 
Vita Italiana, l'«Agenzia Stefani» pubblicava il seguente comunicato: "Con Regio Decreto in 
corso il dott. Giovanni Preziosi direttore del periodico La Vita Italiana, viene nominato 
Ministro di Stato», in G. Preziosi, Riconoscimento, in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 358, 
gennaio 1943, a. XXXI, pp. 64-66. 

[...] Concludendo, io sento il dovere di affermare che: 

1) fino a quando per risolvere il problema non sarà preso a base che l'ebreo è sempre e 
solamente ebreo; 

2) fino a quando non sarà riconosciuto che la così detta «arianizzazione» o «non 
appartenenza alla razza ebraica» concepita dalla nostra legge è una anormalità giuridica e 
razziale; 

3) fino a quando si continuerà a credere che l'acqua del fonte battesimale cambia il sangue 
che scorre nelle vene degli ebrei; 

4) fino a quando ci ostineremo a ripetere l'errore della Spagna di rendere irriconoscibili 
coloro che hanno sangue ebraico, facendo loro cambiare i cognomi; 5) fino a quando non 
sarà riveduto tutto il concetto informatore delle «discriminazioni»; le quali dovranno essere 
veramente «discriminanti», ma limitate ai pochissimi casi di grandi e sicure benemerenze; 


6) fino a quando non sarà riconosciuto che massone (anche se ex) ed ebreo sono fratelli 
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siamesi e quello apre la porta a questo; 

7) fino a quando non si darà importanza al «pericolo rappresentato dalle mogli ebree 
(nonché dalle amanti ebree) e si continuerà a voler ignorare che attraverso i meticci, i 
matrimoni misti e le «bimbe giudaiche», il giudaismo ha messo le mani sul mondo intero; 

8) fino a quando non entrerà nella testa degli italiani che «dovunque è una goccia di sangue 
ebraico ivi è la solidarietà della razza contro tutti e contro tutto»; 

9) fino a quando si lascerà stampare che in Italia gli ebrei non sono che 39.444 di 
cittadinanza italiana e 3.434 di cittadinanza straniera; 

10) fino a quando non sarà fatta opera a fondo di invasione della nostra cultura 
profondamente penetrata dall'ebraismo dissolvitore; fino a quando, dico, perdurerà l'attuale 
stato di fatto, il problema ebraico non si potrà considerare in Italia risoluto. Il problema 
ebraico è di quelli che o non si doveva affrontare, oppure una volta affrontato bisogna 
risolvere al cento per cento. 

Questo dice chi, primo e solo, pose il problema ebraico dinanzi agli italiani trenta anni or 
sono e in trenta anni, pagando di persona, non ha perduto la fede di vederlo risoluto. E sarà 
risoluto.164Nel fascicolo di gennaio 1943 in Dove per la prima volta vidi il «pericolo 
ebraico», retrodata il proprio antisemitismo al 1905-06. Le sue, in realtà, sono le parole di un 
nazionalista frustrato, il quale invidia l'unione dell'elemento ebraico che riesce ad integrarsi 
subito, diversamente dagli italiani i quali incontrano grosse difficoltà negli Stati Uniti. 

Fu appunto New York, questa New York, che mi rivelò per la prima volta il problema ebraico. 
Avevo ventiquattro anni. Ero partito da Napoli il 10 dicembre del 1905 a bordo 
dell'«Hamburg» e sbarcai a New York il 22 dicembre, per studiare negli Stati Uniti la nostra 
emigrazione. La vigilia di Natale la passai traversando le congestionate vie della Little Italy - 
così chiamavano allora la nostra maggiore colonia di emigrazione -che presentava, assieme 
al quartiere ebraico e a quello cinese il fenomeno del massimo addensamento di 
popolazione. Da per tutto, nelle vie della «piccola Italia», erano banchi di vendita gestiti da 
ebrei i quali commerciavano usando i dialetti italiani. Perché? Questo fu il mio primo 
interrogativo. Studiando le condizioni degli italiani, fui portato a studiare le condizioni anche 
degli ebrei e constatai subito tre fatti: 

a) la grande solidarietà degli ebrei tra di loro, per cui l'ebreo fin dal primo momento dopo lo 
sbarco non restava mai isolato e indifeso contro tutte le evenienze della vita; 

b) lo sfruttamento che, cominciando dal piccolo commercio, gli ebrei facevano tra gli 
emigranti delle altre nazionalità e specialmente tra gli italiani; 
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c) la situazione di privilegio che, fra tutti gli altri emigrati, godevano gli ebrei negli Stati Uniti. 

E quanti giornali in yiddisch si stampavano a New York! Cinque quotidiani, otto periodici, 
trentadue riviste nella sola New York. 

Si rese conto così - afferma - del loro predominio in tutti i settori della vita pubblica, da lui 
denunciato a partire dal termine della prima guerra mondiale, anche se in realtà cominciò 
effettivamente a farlo solo dal 1920 dopo la lettura dei «Protocolli». 

Continuai ad osservare e vidi come ogni emigrato ebreo che arrivava carico di miseria e di 
stracci, mercé l'aiuto delle mille istituzioni ebraiche avanzava socialmente, si arricchiva, 
prendeva parte e si affermava nella vita economica e politica del paese. Vidi la 
partecipazione degli ebrei soprattutto nella stampa, nelle banche, nell'industria, nella 
magistratura. In tutti i centri fattivi ed attivi della vita del paese trovai l'ebreo. Nel retroscena 
della politica v'era l'ebreo.165 

Nel fascicolo di giugno 1943, l'ultimo prima della sospensione e della successiva ripresa delle 
pubblicazioni nel settembre 1944, c'è il Commiato da il «Regime fascista» di Farinacci, con il 
quale c'erano stati degli screzi che li avevano portati alla rottura.166 

La Vita Italiana con questo fascicolo cessa di essere pubblicata ed amministrata dalla 
società editoriale «Cremona Nuova» ed avrà, col primo luglio, gestione autonoma in 
Roma.167 

Ricapitolando, di che tipo sono stati gli attacchi di Preziosi agli ebrei? 

La prima categoria comprende quelli generici, accusanti gli ebrei di essere alla guida dei 
movimenti antifascisti, di controllare le nazioni democratiche (profusione di articoli contro 
Roosevelt e gli Usa, l'Inghilterra e la Francia) e di aver causato la guerra. Sono i più numerosi. 
Gli altri concernono l'ebraismo italiano, o meglio colpiscono gli ebrei italiani e si pongono 
perfettamente in linea con le direttive del Regime (con la speranza di ricevere incarichi). Ed 
allora ecco che Mussolini diviene il genio che può combattere i progetti ebraici, eccolo 
invocare la proporzionale, accusare i pietisti e quanti negano la presenza di una questione 
ebraica in Italia, nonché chiedere l'applicazione delle leggi. Con le sconfitte belliche, gli 
attacchi non aumentano quanto ci si potrebbe aspettare, ma si limitano a richiedere 
l'applicazione delle leggi e che la si smetta con le arianizzazioni, le discriminazioni, ad 
accusare gli ebrei di spionaggio, di disfattismo, del razionamento, dell'aumento dei prezzi. 
Che gli ebrei fossero il capro espiatorio cui attribuire le colpe di tutto quanto andasse male 
all'Italia, non era di certo una novità ma una costante a partire dagli anni venti, ovvero dopo 
la lettura e l'assimilazione dei «Protocolli» e delle loro «verità». Nessun riconoscimento né 
incarico per lui che pure si è completamente allineato alle direttive del regime (basti notare 
la campagna contro i pietisti) e che ricorda ad ogni occasione il proprio impegno nel campo 
dell'antiebraismo. 


128/139 



Qui si ferma la nostra disamina sugli scritti (non solo articoli perché a partire degli anni 
trenta sono tutti sulla rubrica Fatti e Commenti) antisemiti di Preziosi comparsi sulla sua 
rivista «La Vita Italiana» dal 1919 al 1943. Gli ultimi seicento giorni saranno trattati in forma 
biografica nel prossimo capitolo. 

7) GLI ULTIMI ANNI: GLI INCARICHI DI GOVERNO ED IL SUICIDIO (1943-1945) 

Il 26 luglio, subito dopo il colpo di stato del 25 luglio 1943, Preziosi raggiunge con la moglie e 
il figlio Romano168 la Germania. 

Qui, nella notte del 26, s'incontra con i vertici nazisti presso il quartier generale di 
Rastenburg, primo italiano (conosceva perfettamente il tedesco) ad esporre la situazione 
italiana e le fasi che avevano portato al colpo di stato, alla caduta del fascismo e all'arresto 
del Duce. Lui che aveva avvertito con diverse lettere Mussolini di non convocare il Gran 
Consiglio (il 18 luglio scrisse «la seduta del Gran Consiglio porterà il suicidio del fascismo») e 
di non recarsi dal re dopo la seduta stessa. Di chi la responsabilità della caduta? Dei nemici 
di sempre, ebrei e massoni (Badoglio su tutti) che il Duce, nonostante i suoi numerosi 
avvertimenti, non aveva «combattuto adeguatamente, biasimandolo per non aver fatto una 
chiara politica verso gli ebrei e i massoni». L'ex-sacerdote ottiene e trova l'opportunità di 
ricevere incarichi (Rosenberg lo aveva addirittura candidato come possibile collaborazionista 
reggente il Nord-ltalia, ma la sua influenza in seno al Terzo Reich era ormai poco più che 
nulla) concernenti l'organizzazione dei contatti tra gli esponenti fascisti che a poco a poco 
giungono in Germania, ma soprattutto ponendosi alla guida delle trasmissioni in lingua 
italiana di Radio Monaco,169 volta a risollevare il morale degli italiani e a preparare il 
terreno per il ritorno del Duce. Dalle frequenze dell'emittente bavarese Preziosi considera 
riprorevoli la sottovalutazione del problema giudaico-massonico, il tradimento di Badoglio, i 
gerarchi Pavolini (che aveva una cognata ebrea) e il massone profittatore Buffarini-Guidi, 
con un'acredine accresciuta dal fatto di non aver ricevuto incarichi nonostante le sue 
amicizie tedesche. Nel frattempo pubblicava sul «Volkisher Beobachter», tre articoli in sei 
puntate a partire dal 26 ottobre, nei quali esprimeva ancora una volta le sue «verità» sul 25 
luglio, sulle cause della sconfitta e sulle «responsabilità» di Mussolini. Il 2 dicembre lasciò la 
Germania e fece ritorno in Italia presentandosi il 5 dello stesso mese all'udienza alla quale 
Mussolini lo aveva chiamato, scontento della campagna accusatoria condotta ai suoi danni 
in Germania.170 In quell'occasione gli consegnò la copia degli articoli pubblicati sul 
«Volkisher Beobachter» con allegata una lettera (preludio del memoriale di fine gennaio 
1944) nella quale tracciava le linee guida da seguire, invitando di fatto il Duce a dargli credito 
e ad assegnargli un incarico.171 

Ricevuto l'ennesimo rifiuto, tornò in Germania da dove preparò ed inviò, il 31 gennaio 1944, 
un lungo memoriale nel quale riproponeva, ma ancor più duramente, quanto espresso fino 
a quel momento nei colloqui con Hitler ed i gerarchi nazisti, nelle lettere a Mussolini e dalle 
frequenze di Radio Monaco, ovvero a chi fosse da imputare la catastrofe, quali dovessero 
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essere le azioni da intraprendere e - ultimo ma non meno importante - le «colpe» di 
Mussolini in quanto accaduto. Trattavasi inoltre di un vero e proprio ricatto dell'ex- 
sacerdote che, forte della copertura nazista (inviò la lettera anche a Hitler),172 costringeva 
di fatto il Duce ad assegnargli un incarico. Analizzando suddetto memoriale,173 notiamo 
che Preziosi esordisce ricordando l'impegno da lui profuso nel corso degli anni per mostrare 
quali fossero «i veri nemici» del fascismo, ebraismo e massoneria, ovvero i dominatori della 
vita nazionale che si impegnarono a boicottare ogni suo progetto. 

[...] Voi sapete quello che ho fatto con la stampa e presso di Voi, nonché presso gli uomini di 
Governo dal giorno successivo alla Marcia su Roma per far penetrare questa verità: Il 
Fascismo ha un solo vero e grande nemico: l'ebreo, e con lui il suo maggiore strumento, il 
massone. L'ebreo-massoneria domina tutta la vita nazionale ed è il vero Governo d'Italia. Voi 
sapete quali armi, ebrei e massoni hanno adoperato per mettervi in condizione di non 
darmi ascolto. Tutto fu messo in opera contro di me dal giorno (22 febbraio 1923) in cui mi 
feci promotore, d'accordo con Michele Bianchi [...] della dichiarazione di incompatibilità tra 
massoneria e Fascismo. [...] I massoni sapevano che dal 15 ottobre 1922 «La Vita Italiana» 
veniva pubblicando a puntate l'annuario segreto delle Logge e dei Triangoli e relativi 
fiduciari. Venne così il famoso processo per le Paludi Pontine, e Cesare Rossi si recò a Vostro 
nome dal Presidente del Tribunale, il massone Caizzi, per dire che una sentenza di 
condanna era una «necessità politica». [...] 

Ma la pubblicazione dei documenti massonici che io iniziai nel «Mezzogiorno», dai quali ad 
esempio, si rilevava che la Massoneria di Piazza del Gesù s'era insediata nella Direzione del 
Partito, fece sopprimere il giornale. Il Gran Maestro della detta massoneria s'era intanto 
insediato presso il Ministro allora più potente - Costanzo Ciano [...]. I documenti che io 
consegnai al Partito, naturalmente sparirono; [...] 


164 G. Preziosi, "Per la soluzione del problema ebraico", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 
354, settembre 1942, a. XXX, pp. 221-224. 

165 G. Preziosi, "Dove per la prima volta vidi il «pericolo ebraico", in «V.I.», (Fatti e 
Commenti), fase. 358, gennaio 1943, a. XXXI, pp. 67-68. 

166 La rottura tra i due si verificò verosimilmente nei primi mesi del 1943, dopo la nomina 
di Preziosi a Ministro di Stato. Stando infatti anche a quanto afferma l'apologeta di Preziosi, 
Luigi Cabrini, Farinacci rinfacciava a Preziosi di essere sempre alla ricerca di soldi, 
nonostante ricevesse lo stipendio di giornalista, circa 10.000 lire come ministro di Stato e 
tutti gli introiti derivanti dai diritti sulle vendite dei suoi libri. Da parte sua Preziosi accusava 
Farinacci di essere massone (era infatti affiliato a Palazzo Giustiniani), di essersi fatto 
scrivere l'arringa per il processo di Chieti come molti altri articoli, ne smascherò il plagio 
della tesi di laurea che il «ras» aveva copiato. In giugno la rottura tra i due fu sancita dalla 
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cessazione delle pubblicazioni de «La Vita Italiana» per conto della Società Editrice Cremona 
Nuova. Dalla Germania, subito dopo il 25 luglio e negli anni della RSI, non mancheranno 
frecciate lanciate all'indirizzo del «fratello» Farinacci. Nel suo diario Farinacci appella 
duramente e spregiativamente Preziosi definito «un razzista integrale, ma lurido giudeo 
nell'animo (l'ho conosciuto troppo tardi) pag. 130; «quel porco di Preziosi» p. 131; «Voi avete 
qui in Germania dei pagliacci del tipo di Preziosi»; «Himmler mi parve seccato e mi disse che, 
date le mie reticenze, Hitler avrebbe potuto nominare uno dei gerarchi fascisti presenti in 
Germania: Preziosi, Buffarini, Pavolini ecc. Mi misi a ridere. Un fascismo con «duce» Preziosi 
sarebbe stato un aborto», p. 343; «Il 10 mattina ero a Monaco, dove incontravo Preziosi. Egli 
aveva messo un sacco di arie a motivo degli incarichi ricevuti. Quando gli dissi che in fondo 
egli non era che un lacchè dei tedeschi, e che io avevo rifiutato di fare quello che egli faceva, 
si irritò ed alzò la voce. Gli ricordai allora che per me era sempre stato uno stipendiato 
qualsiasi e lo trattai da quel perfetto maiale che era» p. 369. Le citazioni sono tratte dal libro 
R. Festarozzi, Farinacci l'antiduce, Roma, Il Minotauro, 2005. 

167 G. Preziosi, "Commiato", in «V.I.», (Fatti e Commenti), fase. 363, giugno 1943, a. XXXI, p. 
598. 

168 Romano Preziosi fu adottato il 7 settembre 1936, subito dopo la morte di Giuliano, figlio 
della Bertarelli deceduto il 24 giugno 1936. 

169 Le trasmissioni cominciarono l'8 settembre. Mussolini, pesantemente bersagliato 
assieme a Pavolini, Buffarini-Guidi, Badoglio e gli altri «traditori» del 25 luglio, riprese le 
redini del potere e, normalizzata un minimo la situazione, imporrà la cessazione delle 
trasmissioni il 13 dicembre 1943. 

170 «Duce, sono tornato ieri sera da Monaco ed ho appreso che siete scontento di me. È la 
mia sorte. Eppure Vi ho servito e vi servo con fedeltà, con abnegazione e con costanza 
perché ho la coscienza che così facendo servo l'Italia [...]». Citato in G. Mayda, Ebrei sotto 
Salò: la persecuzione antisemita 1943-1945, Milano, Feltrinelli, 1978, p. 182, nota 65. 

171 «In quanto all'effetto degli articoli, essi hanno pienamente raggiunto lo scopo che mi 
proponevo; spiegare ai tedeschi come e perché l'incredibile crollo si potè avverare. E, a 
questo proposito, io penso che, se non ci mettiamo sulla via della profonda epurazione della 
massoneria e della integrale soluzione della questione ebraica, avremo nuove delusioni. 
Questo, prima di partire, ho il dovere di dirvi; e, Dio non voglia che alla mia voce, anche 
questa volta, tocchi la sorte toccata a quella di Cassandra». Citato in G. Mayda, Gli ebrei..., 
cit., p. 178. 

172 «Fùhrer. Consentitemi di potervi trasmettere copia di una lettera che ho sentito il 
dovere, ritornando dall'Italia, di scrivere al Duce. Essa si riferisce a quanto mi deste la 
possibilità di esporvi nell'udienza che mi faceste l'onore di accordarmi il 18 novembre u.s. 
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Credete, Fuhrer, alla mia profonda devozione e alla mia immutabile riconoscenza». G. 
Mayda, Gli ebrei..., cit., 


173 II memoriale è pubblicato integralmente da De Felice in Storia degli ebrei italiani sotto il 
fascismo, Torino, Einaudi, come documento n° 36. L'edizione da me visionata e da cui sono 
tratte le citazioni è del 1999 (1 ° 1961 ), pp. 612-619. I corsivi sono del testo. 

Del resto - prosegue lo sfogo di Preziosi - le leggi antimassoniche e razziali hanno avuto «il 
solo effetto di rafforzare l'ebreo-massoneria» tanto che «a guerra iniziata, la massoneria 
mise in opera tutte le sue forze con lo scopo preciso di far perdere la guerra e rovesciare il 
fascismo». 

Vi ho detto e scritto che l'ebraismo e la massoneria erano in Italia, anche in Regime Fascista, 
padroni della situazione. La soppressione delle Logge e le leggi razziali avevano avuto il solo 
effetto di rafforzare l'ebreo-massoneria che non voleva l'alleanza con la Germania e non 
voleva questa guerra. Ad alleanza rafforzata e a guerra iniziata, la massoneria mise in opera 
tutte le sue forze con lo scopo preciso di far perdere la guerra e rovesciare il Fascismo. [...] 
Badoglio preparò la guerra contro la Grecia con il proposito di farla perdere all'Italia [...]. Era 
egli e la massoneria certo, che il Fascismo sarebbe caduto con una sconfitta inflitta dalla 
piccola Grecia; ed in conseguenza l'Italia si sarebbe sganciata dalla Germania per entrare 
prima o poi nella coalizione attorno all'Inghilterra. [...] 

Voi sapete che allorché Vi fecero dire che «la questione ebraica in Italia si poteva 
considerare risoluta» e che «gli arianizzati si potevano contare sulle dita di una mano», io 
presi posizione [...]. Il solo effetto di quella presa di posizione furono la irritazione del 
Sottosegretario Buffarini-Guidi che governava in maniera ebraico-massonica, e una 
comunicazione del Ministro della Cultura Popolare Pavolini che minacciava gravi 
provvedimenti, naturalmente contro di me. 

Numerose e palesi le accuse rivolte a Mussolini reo di non aver mai ascoltato le sue 
denunce, di essersi sempre fidato, anzi circondato («la quasi totalità di coloro che Vi erano 
più vicini e che riscuotevano la Vostra fiducia»), di collaboratori infidi, massoni, profittatori, 
traditori, senza adottare la sua visione del mondo. 

[...] denunziavo l'opera di tradimento che si veniva impunemente ed in ogni campo 
svolgendo per opera di ministri e di uomini di primo piano del Regime più o meno 
mammonizzati [...]. Denunziavo l'opera dell'alta burocrazia che sabotava la guerra, gli 
approvvigionamenti, metteva il popolo contro di Voi e seminava l'odio il più feroce contro la 
Germania. [...] 

Mi diceste che le mie preoccupazioni eran senza fondamento e mi faceste l'apologià della 
burocrazia che ben serviva lo Stato, del quale Voi vi consideravate il primo dei servitori. E mi 
diceste che non avevo il diritto di dubitare dei Vostri collaboratori. [...] 
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E qui non ho segnato che solo una parte degli sforzi da me fatti perché Vi fosse noto quanto 
non Vi poteva essere noto per le vie ufficiali, le quali andavano divise in due categorie: a) 
quelle traditrici; b) quelle che di fronte a Voi avevano la sola preoccupazione di farvi credere 
che nel loro settore tutto andava meravigliosamente bene. Partecipavano alla prima 
categoria specie nell'ultimo periodo, la quasi totalità di coloro che Vi erano più vicini e che 
riscuotevano la Vostra fiducia. [...] 

Tutto questo io ho potuto vedere perché ho studiato il giudaismo nella sua essenza e ne ho 
seguito l'attuazione metodica del piano di conquista e di sovversione. Le previsioni erano 
facili, perché alle stesse cause corrispondono gli stessi effetti. Il difficile stava nel non 
lasciarsi sviare dai fatti secondari o da interessi personali e nel mantenere fermo il rigore del 
ragionamento sillogistico in ogni circostanza. Tutti inutili però i miei sforzi. Il dominio 
ebraico-massonico era così completo che c'è solo da meravigliarsi che io abbia potuto 
continuare a scrivere. Nella migliore delle ipotesi i Ministri Vostri e la gran parte dei 
Segretari del Partito che si sono succeduti Vi dicevano che Preziosi era un visionario ed 
esaltato, e qualcuno Vi faceva credere che io ero pagato da Hitler. 

Cosa fare allora? Semplicemente Mussolini dovrà «risolvere le cause vere che 
determinarono il 25 luglio», cioè «la mancata soluzione del problema ebraico» e «la mancata 
soluzione del problema della massoneria nella vita dello Stato e del Partito». 

E ora che i fatti mi hanno dato ragione?... [...] se non si risolvono le cause vere che 
determinarono il 25 luglio, non potremo che avere analoghi effetti. E le cause VERE sono: a) 
la mancata soluzione del problema ebraico; b) la mancata soluzione del problema della 
massoneria nella vita dello Stato e del Partito. [...] 

Compito numero uno, non è la cosiddetta «concordia nazionale», della quale assieme a 
Gentile vanno blaterando altri, ma la totale eliminazione degli ebrei, cominciando da coloro, 
e sono già tanti, che tali si rivelarono dal censimento, non mai reso pubblico, dell'agosto 
1938. Poi scovare gli altri più o meno battezzati o arianizzati. Indi escludere da tutti i gangli 
della vita nazionale, dall'esercito, dalla magistratura, dall'insegnamento, dalle gerarchie 
centrali e periferiche del Partito i meticci, i mariti delle ebree e quanti hanno gocce di 
sangue ebraico. Lo stesso va fatto per quanti hanno appartenuto alla massoneria. 

Invoca poi un ruolo per sé allorquando scrive: 

L'opera di ricostruzione non potrà cominciare se non quando per Ministri, funzionari, 
appartenenti al Partito, ufficiali dell'Esercito, Guardia Nazionale Repubblicana, non che per 
quanti hanno mansioni non solo di primo ordine, ma di qualsiasi ordine nelle 
Amministrazioni dello Stato, non si esigerà che non abbiano appartenuto alla massoneria e 
non si richiederà la dimostrazione della loro arianità nel solo modo serio, che è quello 
costituito dalle tavole genealogiche, come si fa in Germania. 
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Altro compito concerne la moralizzazione della Nazione ed il recupero dell'onore: 

«Non vogliamo scandali», si predicava tutte le volte che costoro gettavano fango sul Fascio 
Littorio. E così, i profittatori e malversatori aumentavano di numero, ed il moltiplicarsi dei 
casi faceva apparire al popolo come disonesto e profittatore tutto il Fascismo. [...] 

La volontà del popolo è un'altra, ed è caratterizzata dalla sete di giustizia. Il popolo italiano, 
in ogni tempo, ha dato gran peso ai valori morali ed ha sempre mal giudicato coloro che si 
sono arricchiti facendo della politica. [...] E desidero dirvi ancora che la via per ricuperare 
l'onore è una sola: la lealtà più assoluta con l'Alleato tradito. Stroncare perciò tutte le 
incoscienti velleità antitedesche, sotto qualsiasi forma: e tenere sempre presente che quello 
che si viene costruendo deve essere in funzione di una unità europea ariana, per giungere 
alla quale nulla è meglio indicato delle leggi razziali germaniche. Per applicare le quali 
occorrono uomini capaci di riscuotere fiducia e non compromessi per il loro non 
dimenticato né indimenticabile passato. 

Il tanto agognato incarico giunge il 15 marzo 1944 allorché viene nominato direttore di 
quello che sarà l'Ispettorato generale della razza (15.660 lire mensili di stipendio) istituito 
con il DLD n° 171 del 18 aprile 1944, del quale Preziosi prendeva effettivamente il controllo 
solo il 15 maggio 1944.174 

Mussolini, però, pose dei limiti, infatti l'Ispettorato era sottoposto alle dirette dipendenze 
della Presidenza del Consiglio e privo pertanto di autonomia; che l'Ispettorato fosse un 
contentino è testimoniato dal fatto che ne fu approvato il Regolamento amministrativo solo 
nel febbraio 1945 (DLD 28 febbraio 1945, n ° 45). La sede fu posta a Desenzano, una ventina 
circa erano i collaboratori di Preziosi tra cui ricordiamo Francesco Siniscalchi, Carlo Alliney, 
Giuseppe Castronovo, Giovanni Pestalozza, Ettore Martinoli, Carlo Lojacono e Luigi Cabrini. 

Quanto incise la sua nomina sulle deportazioni degli ebrei italiani? Quanto sulle norme ai 
loro danni? I dati pubblicati da Liliana Picciotto Fargion e la cronologia degli avvenimenti 
dimostrano che il suo ruolo fu pressoché nullo. Questo non significa cancellarne le colpe, 
anzi, se i suoi progetti non fossero stati boicottati, il numero di ebrei deportati ed uccisi 
sarebbe stato ben maggiore, ma scagionarsi dalle accuse proponendolo quale capro 
espiatorio e mostrandosi come «meno peggio» non è parimenti corretto (ci riferiamo 
ovviamente ai vari Bottai, Almirante). 

Il numero degli ebrei deportati dal giugno 1944 (Preziosi prese effettivamente il controllo 
dell'Ispettorato il 15 maggio 1944) a marzo 1945 sono 604 su 7.013 totali, (cioè l'8,6%) 
laddove nei soli mesi di ottobre e novembre 1943 (quando l'ex-sacerdote era ancora in 
Germania), ne erano stati deportati ben 2.217.175 Allo stesso modo non furono promulgate 
da lui leggi come l'internamento degli ebrei italiani in appositi campi (Buffarini-Guidi, ordine 
di polizia n° 5) e le nuove disposizioni concernenti i beni (da confiscare) posseduti dai 
cittadini di razza ebraica (DLD 4 gennaio 1944, n° 2, o l'articolo 7 della Carta di Verona).176 
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Per quel che concerne i suoi progetti, ispirati palesemente a quelli nazisti (dei quali era 
ormai diventato fedele collaboratore), pensati sempre più brutali a seguito della 
frustrazione per il loro rifiuto, furono tutti boicottati, respinti, lasciati cadere. Le richieste da 
lui avanzate erano grosso modo queste: individuazione degli ebrei (e dei massoni) e loro 
allontanamento dai posti di comando dell'economia, della cultura, della vita pubblica; 
divieto di relazioni e matrimoni tra cristiani ed ebrei, requisizione dei beni. Tutte richieste 
riprese dalla chiesa cattolica e che già il Regime aveva posto in atto. 

Il primo progetto di legge fu presentato il 15 maggio177 ed era costituito sulla falsariga delle 
leggi di Norimberga. Solo per fare alcuni esempi, nell'art. 1 si affermava che «sono di sangue 
italiano i cittadini con antenati residenti in Italia dal 1 gennaio 1800»; nell'art. 3 sono 
dichiarati stranieri tutti i non ariani; nell'art. 4 spiegate le condizioni di meticcio di primo e 
secondo grado; nell'art. 8 vietati i matrimoni tra ariani e non ariani; nell'art. 11 disposto il 
rilascio di un scheda genealogica che attesti l'arianità dell'individuo. Buffarini-Guidi lo 
sottopose a Mussolini il 17 maggio, mostrandone le «deficienze» ed il «dilettantismo che 
sarà rilevato in Italia ed all'estero». Sempre in maggio vedono la luce la terza edizione del 
libro Giudaismo, bolscevismo, plutocrazia, massoneria e un'altra edizione dei «Protocolli». In 
luglio lamenta a Mussolini la mancata ricezione degli archivi della Demorazza (riceverà solo 
50 delle 120 casse); il 12 dello stesso mese viene a sapere che il Congresso antisemita di 
Cracovia organizzato da Rosenberg per il 17 luglio (per il quale aveva preparato la relazione 
La parte dell'ebraismo nella massoneria specialmente in relazione ai recenti avvenimenti 
italiani) non ci sarebbe più stato, mentre già dalla fine di giugno la richiesta di dar vita ad 
una superpolizia sul modello della Gestapo non era stata neanche presa in considerazione, 
così come quella di assegnazione di pieni poteri all'Ispettorato. In settembre riprende le 
pubblicazioni de «La Vita Italiana» il cui primo fascicolo dona a Mussolini ad ottobre, mese 
nel quale ribadisce la volontà di entrare in possesso delle casse di documenti della 
Demorazza. Propone poi una legge sulla Massoneria, che decretava: «coloro che 
appartengono o hanno in qualunque tempo appartenuto alla massoneria di qualsiasi rito 
sono esclusi da ogni attività politica» (art. 1 ) e anche da ogni pubblico impiego nonché 
dall'esercito, mentre coloro che «negano o con qualsiasi mezzo occultano la predetta 
qualità, sono puniti con la reclusione da 1 a 5 anni» (art. 3). Un'apposita Commissione 
nominata dal Duce aveva potere di stabilire eventuali esclusioni. Anche questo progetto fu 
intercettato da Buffarini-Guidi e sostituito da un altro solo apparentemente più drastico 
(pena di morte quale sanzione massima). 

Non potevano mancare denunce di tipo «morale» concernenti gli accaparramenti, i furti, di 
beni sequestrati agli ebrei, veri e propri tesori mai incamerati dalla RSI perché sottratti dai 
soliti fascisti profittatori. 

L'unica proposta di Preziosi accettata, lo fu il 16 aprile 1945 (il 10 aprile aveva avuto l'ultima 
udienza con Mussolini), in occasione dell'ultima riunione del Consiglio dei ministri, allorché 
fu approvata la legge che colpiva ancor più duramente (dal punto di vista economico) gli 
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ebrei: scioglimento dell'Unione delle comunità israelitiche e delle singole comunità, 
soppressione delle opere assistenziali ebraiche con relativa confisca dei beni. 

All'alba del 26 aprile 1945, la prima auto di una colonna proveniente da Desenzano in 
direzione Milano, fu bloccata dai partigiani (banda «Mustaccia»), gli occupanti (Preziosi, la 
moglie, il figlio e l'autista) fatti scendere e schierati per essere fucilati, quando sopraggiunse 
la seconda auto su cui viaggiava la famiglia di Rolando Ricci, il nipote del quale aprì il fuoco 
(rimase ucciso) dando il via ad una furiosa sparatoria della quale approfittarono i Preziosi 
per fuggire a piedi e raggiungere il capoluogo lombardo. Centomila lire e casse di importanti 
documenti rimasero nelle mani dei partigiani. A Milano trovò ospitalità presso conoscenti di 
Ricci e lì, pur avendo l'opportunità di fuggire indisturbato dal momento che nessuno ne 
conosceva l'identità, messo in salvo il figlio, decideva di suicidarsi con la moglie gettandosi 
dal quinto piano della casa, lasciando un messaggio al piccolo Romano nel quale 
riassumeva tutta la sua vita e la sua attività: 

Ho vissuto tutta la mia vita per la grandezza della Patria. Seguii Mussolini perché vidi in lui 
l'uomo che alla Patria poteva dare grandezza. Dopo il 25 luglio sperai ancora. Oggi che tutto 
crolla non so fare nulla di meglio che non sopravvivere. Mi segue in questo atto colei che ha 
condiviso tutte le mie lotte e tutte le mie speranze. Di questo gesto un giorno nostro figlio 
Romano andrà orgoglioso. 


174 Sulla nomina e sull'avversione di Mussolini per Preziosi ritenuto iettatore si legga 
quanto scritto da Bottai nel suo diario in data 17 marzo 1944: «Giovanni Preziosi, Ministro di 
Stato, è chiamato a dirigere un ufficio per la demografia e la razza. Mussolini, che s'è sempre 
compiaciuto di far mostra di credere alla jettatura, l'ebbe in gran dispregio. L'"ex-prete", lo 
chiamava, con una smorfia di fastidio: e si "grattava". In G. Bottai (a cura di G. B. Guerri), 
Diario 1944-1948, Milano, BUR, p. 68. I corsivi sono del testo. 

175 Cfr. L. Picciotto Fargion, Il libro della memoria, Milano, Mursia, 1991. Si vedano i dati 
riportati nelle tabelle 11 (Arresti in Italia suddivisi tra quelli eseguiti da autorità italiane e da 
autorità tedesche) e 12 (Frequenza mensile degli arresti in Italia). 

176 «Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. Durante questa guerra 
appartengono a nazionalità nemica» (14 novembre 1943). 

177 A maggio ricevette la nomina ad ambasciatore straordinario (16.000 lire di stipendio 
mensile) come risarcimento per l'abolizione nella RSI della carica di Ministro di Stato. In 
luglio venne inoltre rifondato della perdita dei suoi beni di Napoli e Roma con un rimborso 
di di 100.000 lire. 

CONCLUSIONE 
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Abbiamo seguito in questo scritto le vicende biografiche e le posizioni ideologiche di quello 
che può pacificamente essere considerato uno dei principali antisemiti italiani (forse il 
principale, se non altro il più coerente), cercando, mediante le abbondanti citazioni, di capire 
di quale tipo di antisemitismo si trattasse, quali le sue origini e le sue fonti. 

Tre erano le matrici antisemite in Preziosi: cattolica, nazionalista e «protocolliana». Solo 
dopo il 1920 tuttavia, con la lettura dei «Protocolli», Preziosi cominciò ad inserire nella sua 
rivista articoli antisemiti sfruttando le teorie ivi esposte: ebrei dominatori dell'economia, 
della politica, della stampa, che si impegnano senza sosta nella conquista del mondo 
diffondendo teorie dissolvitrici dei valori della società, plutocrazia e bolscevismo su tutti. La 
massoneria ne è poi il massimo strumento, giacché consente loro di avere uomini fidati in 
tutti i governi. Queste e solo queste sono le accuse che si rintracciano, si vedano le citazioni, 
nei suoi scritti su «La Vita Italiana» (specifichiamo "scritti", perché a partire dagli anni trenta 
saranno presenti solo nella rubrica Fatti e Commenti). 

Nazionalista frustrato, emarginato dal partito, trova dunque negli ebrei il capro espiatorio 
cui attribuire le colpe di tutto quanto andasse male a lui ed all'Italia, strumentalizzando i fatti 
storici per confermare quanto asserito nei «Protocolli» e nelle sue supposizioni (come già gli 
antisemiti europei nell'ultimo quarantennio dell'Ottocento) giudicandoli come guidati dagli 
ebrei o dagli individui ad essi asserviti. 

Alla sua formazione nazionalista era invece legata la forte avversione al sionismo (nel 1919 
compare il primo articolo antisionista, nel 1920 il primo antiebraico), l'unica fonte di accuse 
che riscuoteva una discreta dose di consenso nell'Italia fascista. L'antisemitismo (meglio 
sarebbe chiamarlo antigiudaismo) di Preziosi era dunque essenzialmente di matrice politica, 
dal momento che il suo obiettivo, come del resto quello di Mussolini e degli altri antisemiti 
italiani, era quello di provvedere all'eliminazione degli ebrei dalla vita pubblica italiana 
possibilmente mediante una totale assimilazione o meglio ancora mediante 
l'emigrazione.178 Qui si potrebbe essere tacciati di errare visto che Preziosi affermò a più 
riprese che «l'ebreo resta ebreo» (come il tedesco restava tedesco) e date le sue critiche a 
chi pensava ad una possibile assimilazione. Il fatto è che queste accuse partono dal 1937 e 
sono frutto di influssi di vicende personali, di polemiche con elementi sionisti ma 
soprattutto del tentativo di far apparire gravissima la questione ebraica in modo da poter 
essere chiamato a risolverla, cosa che non avvenne se non a partire dalla metà del 1944 (ma 
quelli sono anni nei quali Preziosi è ormai un collaborazionista, senza effettivo potere, ma 
pur sempre collaborazionista). L'essenza dell'ebreo non era data dall'elemento biologico 
(qui segue le posizioni del suo collaboratore Evola) bensì dalla Legge, non biblica, ma quella 
(a suo avviso) degenerata del Talmud che impone agli ebrei il dominio sul mondo. 

Leggendo gli articoli abbiamo visto come quelli del 1920-1922 fossero strettamente legati 
alla dimostrazione della presenza ebraica nei vari governi (Italia compresa), fornendo dati e 
statistiche estrapolate essenzialmente dai «Protocolli». Massimo bersaglio non poteva che 
essere la Russia bolscevica. 
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Con il passaggio a Napoli (1923-1929), gli attacchi si fanno sempre più generici, sorpassati e 
collegati a quelli contro la massoneria; non a caso queste invettive compaiono sulle pagine 
della rivista dedicate alla sua rubrica personale, Fatti e Commenti, e non come articoli de «La 
Vita Italiana». Il ritorno a Roma nel 1930 lo porta ad allinearsi sulle posizioni di Mussolini (ciò 
è evidentissimo negli attacchi al razzismo biologico della Germania nazista), negando la 
presenza di antisemitismo in Italia (e di farne) e scagliandosi soprattutto contro i sionisti. La 
sua mente paranoica, che lo predisponeva a scorgere complotti ovunque, a ricercare un 
nemico occulto, subdolo con cui instaurare una lotta da concludersi con la morte di uno dei 
due contendenti (la sua), lo portava a non considerare come antisemitismo le sue prese di 
posizione contro quegli ebrei (praticamente tutti, esclusi i poco più dei 10.000 iscritti al PNF) 
sionisti, antifascisti o non attivi per la Patria e per il partito; gli altri «buoni» ebrei italiani non 
avevano invece nulla di cui preoccuparsi, anzi, ne lodava e ricordava sinceramente il 
patriottismo. Il riavvicinamento alla Germania e la pubblicazione del libro di Paolo Orano, Gli 
ebrei in Italia, danno il via ad una nuova serie di attacchi dell'ex-sacerdote che vedeva il 
momento propizio per il raggiungimento di qualche incarico di governo, scagliati 
fomentando la polemica per farla apparire ancor più grave. Proprio i rifiuti ricevuti 
contribuiranno a radicalizzarne le posizioni, situazione palese negli anni della RSI. Incassato 
ancora un no, Preziosi dopo il 1938 rallenta gli attacchi agli ebrei per riprenderli dalla metà 
del 1940, ovvero con l'entrata in guerra dell'Italia e le prime sconfitte: di chi la colpa di 
queste, dell'aumento dei prezzi? Degli ebrei disfattisti, dei «piagnoni», dei fascisti profittatori 
e dei massoni. Attacchi generici sono rivolti alle nazioni «nemiche» dell'Italia: Inghilterra, 
Francia ma soprattutto Stati Uniti (Roosevelt fatto letteralmente a pezzi), accusate di essere 
governate da ebrei o di fare i loro interessi. Con le sconfitte dell'Asse le accuse si fanno 
ancora più pesanti e riguardano tutti: ebrei, massoni, disfattisti, fascisti profittatori, 
borsaneristi che distruggono l'Italia, la cui unica speranza sono i giovani. Caduto il fascismo, 
Preziosi si reca in Germania dove trova finalmente l'opportunità di ricevere incarichi 
divenendo il principale collaborazionista (in questa chiave va vista la radicalizzazione delle 
sue proposte). Ma nonostante le amicizie d'oltralpe, Mussolini lo tiene in posizione 
subalterna assegnandogli solo benefici economici. La sua influenza sulle decisioni della RSI 
in campo razziale è pressoché nulla, con tutti i suoi progetti respinti, tanto che si può 
pacificamente affermare che concorse indirettamente alla persecuzione e allo sterminio, 
sputando per oltre trentanni il veleno antisemita tra gli italiani, propagando pregiudizi, 
indicando in ebrei e massoni i «nemici» del popolo. Il suo obiettivo di eliminare gli ebrei 
dall'Italia era da raggiungere non mediante il loro sterminio fisico (mai vi fece riferimento), 
ma, come attestano i documenti, attraverso l'emarginazione, il sistematico allontanamento 
da ogni ruolo pubblico nella società, spogliandoli dei loro beni, seguendo quindi 
semplicemente quanto la Chiesa Cattolica aveva fatto per secoli ed il fascismo aveva posto 
in atto. Proprio però questa sua religiosa avversione agli ebrei, proprio il veleno antigiudaico 
diffuso per oltre trentanni, lo rendono colpevole se non altro di aver assuefatto gli italiani a 
siffatta avversione e ad averli resi indifferenti nei riguardi dei connazionali di religione 
ebraica. 
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Peccato abbia sprecato tante energie per una causa inesistente, sbagliata, quando avrebbe 
potuto invece molto per il bene del Paese come fatto in occasioni quali l'impegno in favore 
degli emigrati, le denunce del controllo dell'economia italiana da parte di banche estere, del 
Cooperativismo, per lo scandalo della Società Bonifiche Pontine, per il tentativo di 
moralizzare la nazione a partire dalla classe politica e dalla burocrazia. 

Attraverso le citazioni auspichiamo di aver mostrato tutto ciò, ma ancor più di aver suscitato 
l'attenzione e la curiosità del lettore che potrà (lo consigliamo) farsi un'idea propria 
andandosi a leggere la rivista, perché, com'è scritto nel Vangelo, non avete bisogno di 
nessun maestro,179 né di seguire le indicazioni di un «papa» che indichi quale debba essere 
l'ortodossia, la verità. 


178 Valga per tutte, questa citazione: «[...] trovare il modo di renderli innocui, esclusa ogni 
persecuzione», (p.226). In G. Preziosi, "Proposte sagge per risolvere la questione giudaica", 
«V.I.», (Fatti e Commenti), fase. CCLXXXVI, febbraio 1937, pp. 225-226. 

179 1 Gv, 2, 27. 
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